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Ad Ottavio Cappello Professore di Storia naturale net G i';k 
nasi» Vittorio Elim initele in Napoli. 

lo son povero, tu, il sai, 

Uicco sol di onor di (è. 



In tempi mcn lontani era voce che gl’ impiegali dal conti- 
nente si facevano passare in Sardegna, non altrimenti che per 
castigo, ed espiazione a mancanze commesse ! 

Oggi pure, aslrazion facendosi alle politiche vedute del Governo 
per la promiscuità e la fusione delle italiane famiglie, in causa del 
cambiamento a me toccato, c ad altri ufficiali telegrafici dalle 
provincic meridionali in Sardegna, taluni si. sono inclinali a 
credere che ciò non abbia potuto essere senza una causa ed i 
piu tristi che,' come dice Guerrazzi, amano non pure rendere 
gli uomini infelici, ma eziandio infami, si son giovali della 
occasione per gridare ipocritamente all’ esilio , al castigo dei 
Cielo 

Ho io però ben esaminata la mia coscienza per sapere di 
potermi ridere di tutte le conghiellure, e dicerie del mondo, 
e, come impiegalo rispondo loro, che vado lieto ed altero di 
accorrere dovunque il dovere mi chiama, tanto essendo in dritto 
di esigere il Governo. Conlullociò potendosi anche lontanamente 
credere che le arti dei vili non sicno stale estranee a questo 
mio movimento per disfarsi di Chi osava guardarli nella pallida 
faccia senza paventarli.... ho stimato di pubblicare cd aggiun- 
gere alle Memorie degli altri miei Viaggi, questo per la Sar- 
degna. Clic, la Dio mercè, avendolo propiziamente eseguito, 
le grate impressioni da ine provale potranno assicurare te, i 
parenti, c lutti coloro che son teneri delle cose mie, clic in 
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Sardegna è merito, è onore grandissimo, c non castigo, l’ap- 
prodarvi. — Clic è terra di civiltà c di amore, che li 
saluta amico, ti accoglie fratello, ti stima concittadino, — Clic 
ha fecondo il suolo, salubre il clima, belle le città, deliziosi i 
villaggi, amenissime le campagne. — Che 6 terra di memorie 
e di fasti — Che è nutrice d' ingegni — Che è patria di 
grandi uomini, di cui una illustrazione di più volumi non è 
ancor bastante ad enumerargli — Che le celebrità maggiori 
onora ed addita alia posterità nelle tele, e nei marmi — Che 
nelle pubbliche vie, nelle piazze innalza monumenti, e che oggi 
Sassari uno ne erige alla fama dell’ immortale Azuni reputato 
a buon drillo nei 

:::::: due secoli 

L’ uno contro l' altro armati 
il Vico, il Filangieri del Dritto, c della Scienza. 

Ma, a suo tempo, tu lutto riscontrerai in quest’ opera, prin- 
cipiando dal mesto addio alla mia patria, alle isole inchinate 
nel mediterraneo — Che 1’ Elba, e la Corsica salutai con l’ode 
di Manzoni « Ei fù » — Che a vista di Caprera io, c gli 
ufficiali del piroscafo il Dora, inluonammo il canto dei forti — 
Tutto adunque questo novello incanto della mia vita riescila 
a confusione dè nemici — clic freraino!.... — Tu si tran- 
quillo quanto io lo sono, e prega ed affretta il tempo in cui 
io nei domestici lari potessi 

« narrare altrui 

« Le novità vedute, c dire, io fui. » 

Sassari 22 Luglio 18G2. 

A. G. 
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Nel 1853, io pubblicava alcuue memorie dedicando- 
le ad un mio affettuoso e sincero compagno. Egli 
presentemeute è in Livorno, e la sera del 28 Maggio 
1862 io lo rividi ed abbracciai con tale inaspettata 
gioia, che compensò alquanto il vuoto di altri amici 
che con vero strazio di animo lasciai in patria. Oggi 
ripubblicando i miei primi Viaggi non ometto dar po- 
sto alla lettera che li precedeva, onde impormi sem- 
prepiù il dovere di rammentarmi di lui. 

a mssm attracco 

Napoli 

L’opera cui or rendo di pubblica ragione è quella 
stessa che meditavo a te d’accanto nel tempo che 
aveva il bene in Napoli di far teco delle lunghe so~ 
litarie passeggiate. Ho creduto però di non aver biso- 
gno di altro tuo assenso per porre qui in fronte il 
tuo nome, che sin d’allora tu le facevi buon viso, co- 
me quella che nelle mie impressioni e viaggi tu scor- 
gevi una pagina della tua vita nella dimora in Sici- 
lia in una medesima epoca ! — A me sembra ancor 
vederli nel mio passaggio da Licata — Eri giovinetto 
ricco di amori e di speranze, e niente la tua anima 
turbava allora, nemmanco il' pensiero che i tristi non 
ne aveano pure a tanta distanza dimenticati ! Felicis- 
sima epoca! — il rancore di essere le mille miglia 
lontani dalla terra natia, era ben pure compensato 
dal non vedere invide e maligne facce! — Arrogi 
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che diretti da quei buon Superiore Michele De Luna 
noi tutti impiegati del Dipartimento di Girgenti, tra 
cui il virtuoso Giovanni Masi, ci considerevamo fratelli e 
meglio ancora. — Lungi da ogni invidia le nostre 
lingue si scioglievano per dirsi bene a vicenda ... ma 
basta di ciò. — E tua, dico, quest’opera, e con tutta 
fiducia le ne ho data la dedica. - — Gradiscila come 
la sia, non altrimenti che per mostrarmi sempre te- 
nace ed affettuosa la tua amicizia. 

Di Avellino — Marzo 1853. 

II tutto tuo 
Andrea Giuffreda 
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Jo voyago rapidcmcnt, jo n’ ai pas 
lo lemps de Taire un joarnal dèltaillé; 
je n’ cerirai qao Ics choscs principales. 

Souvenir db Felicie. 



4837 — 1855 . 

lina disposizione imprevedula, un cambiamento inaspettato è 
quanto può accadere di peggio ad un povero impiegato! È far 
baratto di un misero bagaglio acquistato con stenti c sudori, con 
privazioni di ogni sorta. È far fagotto di pochi libri, di alcune 
carte di musica onde esercitarsi al violino od al Flauto, e — par- 
tire. — È dividersi da ciò che si ha più caro al mondo — la 
patria, i genitori! — É valicare il mare, vedere altro cielo, altre 
terre, nuovi costumi .... senza mezzi, senza rapporti, senza 
amici, senza relazioni, .... nitrite'. — il solo foglio di via, che 
come sottoposto a regime militare, ingiunge che si raggiunga la 
destinazione per via assegnata c presto. — Eppoi una inesorabile 
nemica, dura cd irremovibile quanto il cuore di chi ordina i movi- 
menti, — la rivista col suo tremendo zero ! che incalza, minaccia, 
e grida Acanti, Avanti, Avanti!!! Epperò non si fa sosta in qualche 
luogo che per breve ora, lungamente un sol dì — A sera giungi 
in una Città, in un Villaggio, in un Oasis? — All'alba, quando 

Del gallo stridulo 
Odi la voce 
Ch’ avverte gli uomini: 

> li Ietto nuoce « 

si ripaTle, notando appena quel pò di rimarchevole che si ri- 
scontrerà in queste povere memorie, — guardando il tutto a volo 
di uccello, — invidiando alla celerità «d esattezza del Dagherolipo, 
per non saper prender copia di lanle belle e svariale scene: 
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» Come ii cespo delia rosa 

<• Presso a 1' onda cristallina, 

• L’ aura mite che scherzosa 

• Susnrrando i rami inchina, 

• I crollanti muri aviti, 

« 1 conobi dei romiti, 

• Una placida collina, 

« Un avanzo di dolor, 

• Le antichissimo castella, 

• I lietissimi ricetti, 

• Il sembiante d’ una bella 

» Nell’ ebbrezza degli affetti. (1J 

Tullociò adunque, spero, varrà di scusa per quando non si tro- 
verà abbastanza descritta una Cillà, od un luogo qualunquo — Jo 
voyago rnpidement, je n’ ai pas le temps de faire un journal dèl- 
taillè. 

I. 

Cammina cammina -- tua vita s’estima 
Di un Zingaro vero — che posa non A 

Ballata 

E cosi va — nuovamente in viaggio, nulla importando che Jat 
37 in qua «corsi avessi lo provinrie di Bari ed Otranto per far 
sosta in Monopoli, in Fasano, sul Monte Guarino, in Polignano, in 
Bisceglie, e poi di nuovo in Fasano, in Torre Pelosa giacente nella 
marina di Noja, là ove ancor ti contrista l’ idea della peste del 
181C, e, se pur noi sai, varrà a farti ribrezzo il Catnposanlo posto 
poco lungi dall'abitato, in cui è pur tuttavia vietalo l’ingresso, pena 
la morte! indi in Giovinazzo, altra volta in Bisceglie , — altra 
volta in Giovinazzo, — dove però m’ era utile appararo la musica, 
trovandosi dalla mercè di pii fondatori stabilito un Ospizio per 
educare al bello delle arti quelle misere creature, che 

» Sovra il campo detta vita, 

« Sono piante abbandonato -- 

E poi nuovamente tenere la via di Bari, risalutare la pittoresca 
e deliziosa riviera di Santo Spirilo, pjssare il bosco di Gioia, ve- 
dere Taranto di furto — la patria del melodioso Paesiello — sic- 
come «na nave che galleggia in mezzo ai (latti -- Taranto antichissima 



(1) Porsia di C. Malpica sut Dagberotpo. 
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ed opulentissima Città, del di cui nome Napoleone l.o si servi per 
onorare del titolo di Duca un suo prode guerriero — il Maresciallo 
Magdonald. — Dessa è situata in luogo ameno, ed il più acconcio 
del Ionio, quasi una Venere che si specchia nel mare. È congiunta 
alla terra ferma per meno di due ponti — quello ad oriente è 
detto di Lecce — quello a tramontana di Napoli. Il così detto 
mare piccolo ò abbondante di conchiglie e crostacei di ogni sqrla, 
come dei pesci i più saporosi e svariati. Tra gli edifici di distin- 
zione primeggia la Catlredale. — E’ forte e ben munito il Ca- 
stello — Non disaggradevole è il porlo ricinlo da un grandioso 
semicerchio, i cui estremi guardano le isolette di Sant' Andrea e 
di Santa Pelagia; pure essendo in gran parte ricolmo non è ca- 
pace di accogliere oavi di grossa portala — Ciò non ostante il 
commercio è attivissimo massime, per gli oli e per le lane, e nel 
suo golfo offre vasto ancoraggio ai vascelli stranieri, ed ai vapori. 
Al Principe Bocmondo succedettero molte illustri, e cospicue fa- 
miglie. — La bassa gente è molto laboriosa ed industre, precise 
per la pesca. — Essa però ritiene ancora la superstiziosa opinione 
intorno alla tarantola o tarantella specie di ragno, la cui morsica- 
tura, credono, le faccia venire la mania del ballo, che però unico, 
esclusivo rimedio ne sia 1* esercizio al suono di una musica detta 
espressamente pizzica tarantina. Ciò è pretesto ad intrecciare carole 
e danze in cui quella buona gente dimentica per qualche ora le 
penose cure della vita. — Indi Manduria giacente in ampia e cal- 
carea pianara gremita di ostriche ed altre conchiglie e pesci im- 
pietriti- Ila un grandioso palagio detto del principe, — indestrot- 
tibilo testimonianza dell' antico potere feudatario. Al primo ingresso 
del paese òvvi una fonte degna di osservazione. — Nella grotta 
in cui sorge vi sono due altari , io uno dei quali essendo l’ im- 
magine di Nostra Signora , n’ è derivato all' acqua il nome della 
Madonna della Misericordia, il che si estima opportuna alla gua- 
rigione di varie malattie. — E poi altri, ed altri paeselli sino a 
Lecce per dimorarvi nove mesi sull' eminente campanile del Car- 
mine, sulla di cui cima la croce avea ceduto il posto all’ albero 
del telegrafo, simbolo troppo bene indicato per chi ne dorava le 
fatiche 1 Ah ! Chappe, Chappe, tu contrastavi il vanto della scoverta 

del semaphtre ad un italiano, non altrimenti che par gustare l’ in- 

* 
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grato diletto di aver regalato un mistero di passione a tanti infe- 
lici ! (1). 

Ma parliamo di Lecce — Citlh capitale di terra d’ Otranto , eh 
sano aere, iu terreno fertilissimo, beo murata, ben lastricata , con 
quattro porte, 32 chiese, un vescovato, oltre agli edilìzi pubblici, 
cioè il teatro, I' Ospizio, il colleggio, le prigioni, il campo-santo , 
e l’orlo agrario. — La fondazione della Cattedrale nel IH 4. 
devesi a Goffredo, uno dei dodici figli di Tancredi di Altavilla e 
primo Conte di Lecce. — Ila bella ed ampia piazza di figura 
quadrilatera nel di cui mezzo òvvi una colonna sulla quale si erge 
la statua di S. Oronzo, vescovo di Lecce e protettore; la quale 
gli fu elevata nel 1656 por volo fattegli da’ Leccesi, onde da 
quella vetta il beato pastore avesse vegliato alla tutela del suo 
gregge, presei vandali dalla terribile pestilenza che divorava le altre 
italiane provincie! — La statua ò di legno rivestita di rame. — 
Altre quattro che fan cerchio al piedistallo sono i santi Giusto e 
Fortunato, le sante Petronilla ed Emiliana. — Magnifico arco sorge 
ancora iu memoria di Carlo V. come colui che rifece il Castello, 
ed ampliò le fortificazioni; quattro colonne fregiano la facciata, 
f aquila imperiale di basso rilievo, e molti ornamenti sull’ archi* 
trave, con uua iscrizione nel fregio che ricorda con quale entu- 
siasmo i Leccesi dedicarono al Cesare vittorioso 1’ arco trionfale. 
Questa bella Citlh vanta di aver dato due Monarchie e due Regino 
al trono di Napoli. — Tancredi e Federico, Maria ed Isabella. 
Al presente vi sono nobilissime famiglie, uomini chiari per dot- 
trina, ed ingegno ancora. — Diversi coltivano le belle arti, e nella 
musica conta due geni Rossi Beniamino , e Leone Luigi. - In 



(I) Del telegrafo ad Asta se n’ è attribuito il ritrovato ad un tale Claudio 
Chappe, il quale ne presentava il primo esperimento alla Convenzione Nazionale 
di Francia addi SS marzo 1799 , mentre in effetti gli era un vanto usurpato ad 
un Italiano a nome Carlo Borgo, che molto tempo innanzi diedo il'primo tenta- 
tivo di telegrafo sotto il nome di Cifra parlante. Forse il generoso italiano 
con ne curò la revindica per sapere elio l’ opera sarebbe costata di grandi 
sacrifici per gli esercenti! Dei pari la invenzione del telegrafo elettrico, mentre 
gli Esteri se la disputano, il primo che pervenne ad inventare un ingegno sulla 
iniziativa di Volta, che più pronto di un prontissimo pensiero trasmettesse da 
luogo a luogo, anche lontanissimo, gli umani concetti, fu un tale luigi Magrini 
professori di fi>ica a Venezia 
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tuli’ i ceti vi è gentiima ed educazione forbitissima, e la gioventù 
quasi tutta llorida ed avvenente. Il bel sesso avanza in incanto e 
leggiadria le più belle donne delle provincio 7icine. Possiedono 
un dialetto luti' affatto gradito per suono, pronunzia, e vivacità di 
vocaboli. È qui « Che ratto amor a cor gentil s’ appiglia. » 

Da Lecce passiamo a Serrano piccolo villaggio il di cui tele- 
grafo posto pure su campanile serve di comunicazione alla Liuea 
di Otranto. 

Era il 1844 anno di carestia per deficienza di raccolto; la gente 
poverissima, campava la vita a stenti. Infelice ! era più che sod- 
disfalla se durante un intiero giorno di lavoro veniva retribuita 
dagli appaltatori delle strade nuove, di un pezzo di pane d'orzo ! ! ! • 
gente laboriosa e tranquilla non sapea che soffrire c pregare . . . 

Deh ! non negate ai poveri 
N li pan della pietà. 

Di qui ordine di partenza per la Sicilia. Un addio ad Olranlo, 
Otranto famosa c memorabile Cillà del Selenio dall’ orribile sac- 
cheggio dato dai Turchi nel 1 480 ! il sangue dei martiri, immolali 
su di un colle vicino, corse a far rosso un fiume sottostante , e 
d’ allora immancabilmente nel giorno anniversario di quella immano 
strage, le acque del fiume istesso si mostrano spumanti e rosse- 
gianti del sangue dei campioni di Cristo! Noi che adoriamo rive- 
renti i misteri della fede, lungi dall’ analizzare e gridare al 
fenomeno, ci piace credere al miracolo come generalmente è rite- 
nuto dalle pie persone del paese. La Callredaie è magnifica . ha 
un mosaico opera dei primi Normanni, i suoi dintorni coperti di 
piante, orlulìzzii, mentre abbondanti sorgenti di acqua scorrono Ira i 
boschetti di lauri, mirti aranci ed olivi. Fu qui che il filosofo Pila- 
gora sparse i primi semi della sua dottrina. Nel 1810 piacque a 
Napoleone Primo accordare il (itolo di Duca d Giratilo al tremendo 
Foucbè ! . . . . Alla larga dalla polizia .... portiamo per 
Brindisi, aggiungiamoci ad' altri quadro infelici telegrafisti , per 
prendere imbarco, e partire per la Sicilia, Michela del Sordo , 
Giovanni di Geronimo, Giuseppe Politi , e Cesare Taliento tulli 
giovani all’ età di 20 anni, infelici !... taluno si era strappato 
a forza di lagrime dai geuitori, dai congiunti dagli amici! . . . . 
Altri, senza conforto, senza addio accomiatava svio il 
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pianto di una vergine , e l'odio di on cinico, l'amore della prima; 
la crudele gioia del secondo, 1' una auspicante il mare placido 
tranquillo come la coscienza del giusto; l'altro, fiero, agitato come 
l’anima di un demone! Era il dì 26 dicembre 4844 noi scio- 
gliemmo le vele sur di un Brigantino denominato il Tasso , una 
lieve ma propizi^ auretta increspava la superficie del mare. Noi 
godemmo per lunga pezza la pittoresca veduta di Brindisi. Dessa 
ci additava ancor da lungi gli avanzi della via Appia in due alle 
e robuste colonne, cui i barbari si sforzarono indarno di abbattere. 
Desse come lo piramidi dei Faraoni, ricordano la possanza dei 
Cesari. Segna altresì sul lido i ruderi della casa ove moti Vir- 
gilio, il sommo Duca di Dante. Si rafGgura sempre più da lontano 
il suo grandioso porto appunto come lo descrive Strabono a somi- 
glianza delle corna del cervo, a vista del quale, quasi una vigilo 
scolta che veglia alla securtà del suo ingresso, sta una isoletta 
appellata forte a mare, ovo la prima Torre fu fatta costruire nel 
4 481 da Alfonso figlio di Ferdinando Duca di Calabria; di poi 
nel 4583, Filippo li. d'Austria aggiunse le fortificazioni tuttora 
esistenti, in cui un tempo stanziavano 800 persone di custodia. 
In uno dei rami del porto èvvi un ponte di 4240 palmi in lun- 
ghezza, ed 8 in larghezza, dopo il quale incontrasi un antico fonte 
con iscrizione; una tronca piramide sulla quale I’ arcivescovo col 
clero la mattina della domenica delle palme cantano sacre ceri- 
monie in lingua greca. Quindi osservansi due pozzi , detti della 
comumane l’ uno. e dell' estrema annone l'altro, con pregiudizio di 
alcuni dei Brindisini che bevendo 1’ acqua del primo si hanno 
giorni di dilazione a morire, c bevendone di quella del secondo , 
non hanno che poche ore. Questa città ha circa tre miglia di 
circuito, ma appena n’ è abitata la qiarla parte a causa dell’aria 
malsana; poi in diverse epoche ha sottostata a tuli' i flagelli , al 
saccheggio dei barbari, alla peste, ai terremoti, alla fame. . . . 

Ma grazie alla freschezza del vento, posti in alto mare, noi 
soprasedemmo alle dolorose considerazioni: in vece a vista del 
Capo Leuca invitati dal Capitano a salutai « il santuario della 
Madonna di finibus terrae elevammo, genuflessi, prece ardentissima 
alla proltetrice dei naviganti — Madre ! prologgi i nostri genitori, 
accordaci rivederli, concedi un pò di fortuna alla nostra carriera, 
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arridi al nostro viaggio , la terra cui accenniamo ci sia ospitali! 
— Ave Maria. ! 

11 . 

É filma anitra 

Ch’ ambo le rive, eh’ or disgiunto sono, 
Fossero uu di sol una. J1 mar fra mezzo 
Eutrovvi, c dismembrolle. ivi di Scilla 
Si aprir le cave grotte, e qui le sirti 
Si formar di Cariddi. tu lor si scontra 
Quindi I' onda e germoglia, c si trarolve 
Spumeggiando, o stridendo: acerba lotta 
. l’or f incauto nocchier. 

30 ditembre 1844. 

A capo a cinque giorni con brezza sempre favorevole, salutando 
a poca disianza Capo Coloona, Coirono, c tutta quella concatena- 
zione di monti della Calabria sino alla pittoresca Reggio, noi ci 
trovammo nelle acqoo di Sicilia, però la ove credi di raggiuugere 
Messina, le poderosi correnti ebo dominano nello stretto sembrano 
respingerti d' onde sei venuto, o meglio renderli giuoco di Scilla 
e Cariddi, scogli cotanto temuti dagli amichi naviganti. È qui che 
le coste si dividono a poco più che (re miglia di distanza, avve- 
nimento, che si attribuisce alla violenza di uu terremuoto. Il mare 
però n' è profondissimo come nella maggior parte degli stretti. 
Il riflesso deila luce su queste acque giova a dare i più bei 
scherzi di ottica, e le più graie illusioni si ottengono specchian- 
dosi nei fluiti che dicoosi il soggiorno delle fate, e delle Sirene. 
I grossi pesci, ed' i così delti Squali sono però di una realtà inap- 
puntabile, c nel 1833, si ebbe a far prova del seguente rincontro. 
Soglieno i pescatori della Calabria e della Sicilia andare alla 
pesca del pesce spada : è nolo che quando alcun di loro posto 
alla vedetta abbia discoperto la fatale pinna la quale sola sporge 
dalla superficie delle acque, gli altri, diretti dalla voce e dal cenno 
di lai, corrono sullo schifelto ad investir l'animale , e lanciangli 
addesso la fiocina raccomandala ad una fune, e lo seguitano ferito 
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nella sua fuga, sino a die perduto eh' ess - » abbia col sangue le 
forze, con quella fune medesima noi costringano a vicenda a se- 
guitarli sul lido. — Ora una frolla di questi animosi che atten- 
devano a tal pescagione nella marina dì Scilla, si avvennero in 
un pesce di straorJinaria grandezza; nè per nulla spaventati da 
quella gran mole, corsero ad assalirlo, e vigorosamente il lancia- 
rono. Era di quellfi specie di pesce che va consideralo come il 
re dei pesci cani-, era meglio che di 15 cantàra di peso, il dia- 
metro della bocca di olio palmi. — Due frecce stavano da gran 
tempo conficcale nel suo corpo, come quelle che eransi ossidate, 
e rammarginale le cicatrici. Nelle interiora si rinvennero un pajo 
di stivali, Ire scarpe, tre calze, un corpetto di lana, parecchio 
reliquie di ossa umane, frà le quali un teschio ancora coperto di 
capelli, ed un pajo di brache; Dogando nelle tasche si trovarono 
due involti uno contenente carte l’ altro monete d’ oro, — que- 
st’ ultime furono oggetto di disputa tra due donne che I’ ebbero 
per le prime scoverte, ed i marinari che avevano ucciso il pesce. 

— Per qualche ora trasportati dalla corrente avvicinammo la Ca- 
labria. •— L' ansia di non poter aggiungere Messina è compensata 
dalla pittoresca veduta di Reggio. — Città che sorgo in fertile 
pianura, Irà I' olezzo degli aranci, all’ estremità dell’ apennino e 
della penisola italiana. Dicesi che il nome ne derivasse da quel 
distaccamento che fece l'isola di Sicilia, dall'estremo continente di Ca- 
labria. ■— Risaputissimo è qui il fenomeno che s’ osserva in mare 
talvolta nella stagione estiva, indicato col nome di Futa Morgana , 
mediante il quale veggonsi nell'acqua o nell'aria città, boschi, uomini, 
animali c mille apparizioni ad’ una volta fantasliche e sorprendenti. 

Reggio è una citlà che poco le rimane dell’ antico, sebbene la 
sua origine si perdesse nella oscurità de' tempi, perchè spesso ab- 
battuta e pressoccbè distrutta dai terremuoti. Bisogna dire però 
che ora sorge più vaga, come giovine, dalle suo immense rovine. 

— Ha belle fottìi, strade ben delineate e simelriche, palagi o 
case di ricercala prospettiva, più che 10 Chiese parrocchiali, 7 
conventi, un collegio, un seminario, o parecchi stabilimenti di 
beneficenza. — Infiniti sono i monumenti che ogni qual volta ca- 
vasi la terra vengono ritrovati così dentro, come fuori la citlà, 
dinotanti come Reggio sia stata un dì splendidissima e possente. 
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Ricordasi la fiera risposta data dai Reggini ai tiranno Dionigi, al- 
lorché richiestigli di una sposa, dissero : nuli altro aver essi a 
marilare che la figlia del carnefice! 

Ad intervalli di sei ore le correliti si succedono odio stretto ora 
per un verso, ora per un altro — Più che del vento si profitta 
allora di quelle che mettono verso Messina ed è questo il caso 
che vi si giunge colla rapidità del Vapore in mezzo a mille bar- 
chette che si distaccano dai lidi delle Calabrie per arrecare a 
Messina i prodotti delle loro terrò ed i frutti d' ogni specie, mas- 
sime gli agrumi, dei quali se ne estrae il succo, o se ne fa com- 
mercio di più alto bordo specialraeule dagl’ Ingiesi, e dagli Ame- 
ricani. — iu pochi minuti il nostro Tasso, legoo vetusto, dallo 
scafo rattoppato e pieno di feritoje, dalie vele tempestate di riatti, 
e dallo attrezzo consumato, eDlrò nel porto di Messina senz’ altro 
aiuto che quello della correole che dianzi Cavea discacciato — 
Esso si aggiunse alle ancore di più che -1000 bastimenti adorni 
dei colori delle nazioni a cui s' appartenevano, indicando essere* 
quivi un commercio mondiale dal grosso Vapore al più umile bat- 
tello. — Il porto ba più che tre miglia di circuito ben difeso, 
e meglio riparato, sicché le navi vi sono al sicure come iu un 
vasto bacino, le di cui acque, comecché alte, seno sempre placido 
come quelle di un lago. 

Disbrigati dalle convenienze sanitarie,' noi ponemmo piede a 
terra accomiatandoci dal Tasso destinalo, povero vecchio! a perire 
tra lo fiamme nel Cantiere di Caslellamare di Napoli un mese 
dopo che vi 6i portò per rattopparsi! 



III. 

Messina 31 Dicembre i 844 . 

. Questa Sicilia cui creò l’ Eterno 

Di sua grandi opro nel maggior trasporto. 

Di gloria e di sventura oggetto alterno. 

Messina! sciamando con lo storico Arena, è il soggiorno, dove 
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la natura fa pompa delle piu originali bellezze, e dispiega con 
moltiplici aspetti il sito più ridente — Oltre le belle colline che 
le fanno corona, tutte rivestito di piante di perenne verzura, come 
il cinto di Venere, vedesi dapprima la strada della marina, il di 
cui corso curvilineo si estende intorno al porto per circa un due 
miglia sormontata da soninosi palagi. — Qui un continuo con- 
venir di gente, un rimescolamento di voci, un andare, un redire, 
un' accudire alle faccende'del commercio, un’ accorrerò di brac- 
ciali che vivono dall’ imbarco e disbarco dalle merci, uno stridere 
di ruote dalla immensità dei carrelli, quali tirate da uomini pure, 
quali da cavalli, bovi, muli — Dapertutto un popolo pieno di vita, 
di attività — Alle vaghe fouti, ai rimarchevoli monumenti che 
sorgono in questa strada, sottostanno ai grandiosi fabbricati splen- 
didi negozi, agenzie, botteghe, Uffici, caffè, tutti di ricercala appa- 
renza. — In ogni piccolo spazio sorgono piramidi di frutta, ad 
ogni passo venditori ambulanti, e poi altri ebe si succedono, e 
che si disputano i compratori. — Altrove un gruppo di fanciulle 
che mondano gli agrumi e dalle corleccie no ricavano I’ estratto. — 
Il frutto è cosi abbondante che ne va sprecalo senza che un mo- 
nello se ne approfitti. — 

Di tanto in tanto un pescivendolo che grida: Al pesce spada , 
al tonno, alla spinola. — Ciò ò sempre, quasi ogni giorno, se ne 
può fare un cibo periodico qualora si aggrada. — La impavi- 
dezza de’ marinari Messinesi e della viciua Torre del Faro non 
conosce contrarietà di mare nell’ esercizio della pesca, e si ado- 
perano a conseguirla come meglio li riosce con reti, con arai, con 
lance, con frecce, ed a picco. — La piazza dei pescatori è raf- 
figurata dalla fonte di Nettuno tutta in marmo, con appiè le due 
famose statue di Scilla e Cariddi. Alia marina soprastanno altre 
ragguardevoli s'rade come quelle del Corso, dei Quattro fonti, di 
Cardines, della Valeria, d’ Austria, e di Ferdinando, quest’ ultima 
adorna di regio palazzo, e di una deliziosa Flora. In ciascuna si 
ammira una statua, una fonte, un monumento. Innanzi di arrivare 
alla Cittadella, rinomatissima fortezza costrutta io mezzo delle acque 
nel 1681 di circa un miglio e mezzo di circuito, prevenuta da 
posti avanzati, dal largo detto di Terranova, dall' arsenale, e mu- 
nita di bastioni e di formidabili batterie, le quali opero sono ara- 
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mirernli quando servono alla difesa del porlo, ma infami, fratri- 
cide se rivolte contro alla Città! — si rincontra la famosa statua 
io bronzo di D. Giovanni d’ Austria sur di eminente piedistallo, 
iutorne del quale scorgesi in basso rilievo la vittoria cbe Egli 
riportò nel combattimento navale presso il golfo di Lepanto, 

• Qaesti che posa il piè so la cruenta 

• Testa dell' infedel che il Cielo offendo, 

• È Giovanni, coi poro diodo il sangue 

• il penitente Austriaco Cablo. Ei torna 

« Dal maro dei feroci. Italia oppressa 

« Salvò dall' ira di crodel signore, 

« Che di regina 1’ arca fatta ancella. . . . 

Fra gli altri pubblici edilìzi è a nominarsi la Caltredale di bella 
« gotica architettura, serbante le regie urne di Federico III di Ara- 
gona, di Alfonso Ro di Napoli, e di Corrado IV Imperatore e Re 
di Sicilia, — il palazzo arcivescovile, quello del Senato con volta 
e scala di marmo, pressoccbè SO chiese parrocchiali, molte di cui 
bellissime e adorne di pregevoli dipinti e statue, 40 monasteri, 
un gran Seminario, un Colleggio, un vasto e ben dotato Spedale, un 
Lazzaretto, un Banco pubblico, due Teatri e tre monti di pietà. 

Marziale e generosa è la gioventù Messinese, ardenti di patrio 
amore. — Le Doone si fanno ammirare per beltà e virtù. — Cor- 
rive tulle alle primitivo glorie, rimembrano nei cantici guerrieri 
l'eroismo del loro sesso nelle antiche pugae. 



• Donne siam noi Riessente 

• Vestimmo noi loriche, 

• Brandi porgemmo agli nomini, 

• Destammo l’ ire antiche; 

• La vista spaventevole 

• Del sangne e de la morte 

• Spronataci più forte 

• A vincere o morir.- 

• li dì che un fero turbine 

• Di sanguinosa guerra 

• Già si scagliava rapido 

• Su questa amata terra : 
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« Del nostro ardir magnanimo 
» Son pione ancor le cario ; 

« Noslr’ ossa in terra sparlc 
« Fremon di patrio amor. 




1G Gennaio 1845 

Ramingo pcllegrin di terra in terra . . . 

Appena rinfrancali ili qualche giorno in Messina, ciascuno di 
noi si ebbe ordine di partenza per destinazioni diverse. — Acco- 
inialalomi da’ compagni, io partì per capo S. Alessio a 24 miglia 
da Messina, daddove sortendosi per Porta Imperiale procedesi per 
un sobborgo che in considerevole continuazione si estende a darsi 
la mano con piacevoli c deliziosi villagi. Ciò è lunghesso la 
strada rotabile, appiè dei monti, c rasente il lido bagnato dalle 
acque del Ionio. E una passeggiala d' incanto sia che guardisi il 
mare solcato da svariale navi, da grossi vapori, che frangendo ru- 
morosamente i flotti, e lasciandosi dietro una lunga striscia di 
fumo delle poderosi correnti si ridono; nonché in fondo il bel 
panorama della Calabria dai bellissimi giardini, dalle folte foreste, 
dai monti alternati dal bianco delle nevi, e dal verde delle piante; 
sia che retrocedendo lo sguardo sollevansi gli occhi alle amene 
alture che aleggiano la strada si percorre. Mirasi dapprima Sca- 
lena adorna di gelsi e di aranci, — indi S. Placido sulla di cui 
vetta èvvi il telegrafo, ed in poca distanza un Convento de’ dovi- 
ziosi Padri Benedettini; — poi Guidomandri , Itala , poi Aly, dò di 
cui monti scaturiscono le acque termali che si raccolgono in utili 
e saialari stabilimenti; Fiume di Nisi ricco di una miniera di ar- 
gento, dalla quale nel regno di Carlo VI, se no eavò tanto da co- 
niarsene monete colle parole: Ex visceribus mas — Poi Zia Paola 
erede del nome della padrona di un’ antica locanda che unica 
quivi si offriva al viandante come un’ Oasis nei deserti, Iloccalu- 
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mera che ha nelle sue (erre allume di rocca il’ onde credesi siale 
venuto il nome, infine Pagliara,, Savoca, c Capa S. Alessio, che 

« Sporgo «ovra il mar la chioma altera 
» E i piò si lava ne 1’ istabil onde. 



Gl’ Inglesi nel decennio vaiolandone la posizione per guardare 
la costa da una invasione francese, come invano per una sol volta 
volle tentare Murai, si servirono di questo terribile \ncco per in- 
nalzarvi un telegrafo, onde communicaro coi vascelli in crociera, 
rendendolo pure forte di alciini pezzi di cannono, oltro la difesa 
che venivale da un Castello dello di Forza d Agro posto in silo 
eminente, e di difficile accesso. Ciò non dimeno oggi queste due 
fortezze non hanno importanza alcuna, inermi c erodenti godono 
appena la visita di un invalido! 

Tornando a S. Alessio, più che le mura di difesa, non ha altro 
tugurio che quello dell’ Ufficio telegrafico, tugurio che il povero 
impiegato non abbandona a dispetto del fragor del tuono, del guiz- 
zar dei lampi, dello scroscio deila pioggia , del muggir della tem- 
pesta! L’ impiegato è solo — in quella silente ora 



»... cho volge il desio 

« A’ naviganti e intenerisco il core 
• » Lo di cho han detto ai dolci amici, addio. 



i suoi pensieri valicano i mari, volano in seno della patria, della 
famiglia, — ricorda i bei giorni della infanzia, i suoi primi af- 
fetti, le sue speranze, l’amore delia genitrice . . . . o, tenero di 
tante reminiscenze .... prega , piange , canta , delira 



« Oliando al tuo seu quel parvolo 
< Libo or ti rapì distanza 
» Stringevi, o pia, cou trepida 

» Visibile esultanza 

• lvbbra d' amor: qui meco, 

« Dicevi, ognor cou me! 
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• Madre.' venti anni lèco, 

• Or più non non con tèi (1) 

Ma Don v’ ba essere vivente su questi picchi del Diavole 1 No: 
il solo albero nero che si ride dell' ira degli Dei. La possa di 
Eolo, i fulmini di Giovo lo hanno abbattuto, distrutto .... ma 
è stalo il giuoco di un giorno, — il domani si è visto riestollere 
più baldo, e I' impiegalo aggiogato ad esso, dura travaglio in 
prima vera ed està, in autunno ed inverno ~ sempre! sempre! 



• on semplice soldato 

• Più libero fra I’ armi cgnor si vede, 

• Forse, forse, un povero forzato, 

• Men si duole colla catena al piede . . « 

• Sol io dal primo Sole in sino a etra 

« Passo la vita mia schiava e severa! ('2 ) 



E non v‘ ba refrigerio? — Ah si! — quando l’orizzonte è 
chiuso dalla nebbia; quando 1’ esalazioni impediscono la visuale 
de’ posti limitrofi, quel misero teglie una vanga, e, instancabile a 
svellere macigni, a scatenare, a sgranellare un pò di terreno, fà 
ebe una pianta almeno abolisse il suo esilio per godere I’ olezzo 
di un fiore Ih ove natura lutto ha negalo! 

Povero georgofilo quante longanimità ! — c, voglia pur raccorre il 
fruito del suo sudore! — sarebbe fortunato; — irta veder germinare 
una pianta, coltivarla, e poi — partire per ordine improvviio . . . 
esser costretto abbandonarla .... seppellirsi in luogo d’ ondo 
forse non ne uscirà più .... ab ! è pena questa che non puolsi 
soffrire maggiore — quella piante va lagnatala come un’ amica 
perdute / Ma gli stelli, j travagli, le privazioni, la solitudine? 
Nulla — tulio va compensato in quella pianta, anche quando le 

(t) Od» del segnalatore Vincenzo Ferrante pel giorno onomastico di sua 
inadr* , inentro al par di me n’ era lungi, e solo, all’ uffizio del telegrafo di 
Capo-Passero. A suo luogo farò gustare al lettore altri carmi di questo egregio 
giovinetto. 

(9) Canto di un antico impiegata telegrafico vittima di ingiuste peisecu- 

zioni! 
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dìroiie pioggie innoudano le strade, e rendono i fiumi invalicabili, 
quando qualche fiata uo orda di malviventi invade il suo tugurio, 
ed il misero dovih raccomandarsi a Dio, -talvolta di non perire 
della morte del Conte Ugolino, tal' altra del pugnale dell' assas- 
sino !! ! È cosi la mia dimora in S. Alessio fu anche molta di 40 
giorni! Altro improvviso ordine mi destinò a peicoirere multo più 
dentro la Sicilia — Avanti ! 



V. 

TAOKMIM 



8 Morso 1845 

• E tu ancor da lung’anni, o taciturno 

• Teatro, or più ne' dì de la sventura 

• Non serbi orma di socco o di coturno. 

• Di Tauromeno onor; mostrai) tuo mora 
« Quani' ogni altro teatro è a te secondo, 

• thè da 1' ampiezza il bel non si misura. 

<. La sua volta ogni attor mesto o giocondo 

• Apparo o sgombra de 1’ aperta arena: 

• Teatro immenso di vicende è il mondo. 

• Sicilia tutta pari a te fu scena 

• Do le più grandi; e di bellezze tante 

• Tra le mino on raggio aocor balena. 

• Ove immensa sedea turba eccheggiante, 

« Tacito or corre il tempo, e senza tregua 

• Volge solingo te fugaci piante. 

• Tal in te stesso avticn eh' ora t' esegua 

• Quel che tu figuravi: imn ago e segno 
« D’ està vita che appare c si dilegua. 

• Su quante mai l'uom ne produsse ban regno 

• Le a Melpomene sacre opre immortali 

• Estrema prova de l' umano ingegno. 

• Qui de la Musa sofoclèa su l'ali, 

• Nè dolci absorto sceneggiali inganni 

• Dat cerchio degli attonili mortali. 
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• L’ uomo immemore ornai de’ proprj datai 
<D’ un nome scosso a l’ alta voce interna 

• Ponea l’ incarco degli umani affanni: 

« Ligia al voler di lui cbe ci governa, 

« L’ alma ne 1' uman corso passeggierà 
« Schiudessi al raggio de la luce eterna, 

• Cui non infosca mai buie nè sera. 

Gabgallo 

Questa velusla e veneranda Città, della di cui fondazione o 
splendore parla il Cartella, ed il Gela Caracciolo, si eleva su di 
una sublimo pittoresca collina che a prima giunta dai sottostanti 
villaggi delti Lotejanni e Giardini lascia scorgere gli antichi avanzi 
della sua grandezza nel maestoso Anfiteatro, che presenta il com- 
plesso della sua scena in niun altro teatro cosi visibile — di mo- 
derno ha due castelli e molti splendidi edilìzi — Ca sua popola- 
zione però non aggiunge ai 4 o 5 mille abitanti — Avanti. 




12 Marzo 18ÒS 



« Questa di dolce ospizio 

« Terra 

« Sol I’ oltraggio 1’ inospitc 
« Degli Artoi climi estremi 

• Abitator, che accolso 

• A mensa liberal. 

• Disse, rudi fedifraghe 

• Le genti: che Io colse 

« Qui un ladro, li un sicario 

• Che argento o vita tolse; 

« Fra noi la fè, lo zelo, 

• La legge, il cor vena). 

* Qnal gl’ inspirò qnal demone 
« Cosi bugiardo scelo! 

• Qui son benigni gli animi 

• Como benigno il ciclo: 

• Fra cedri aranci e roso 

• Sotto sì puro sol. 
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• Per Dio, nò non ricovrano 

■» Anime nequitose; 

• Qui sicurtà frà popoli 

• Provvida legge poso, 

• Cho affratellando amica 

« Ne fa di mille un sol. 

Egli è cerio che la Sicilia era inconsciamente detrattala quando 
la si diceva poco ossequente alle leggi, corriva alle prede, al 
misfatto, alla vendetta! — Calunnia, replicò, Ire volte calunnia! 
Non credo possavi essere paese al mondo che possa offrire tanta 
sicurezza e guarentia al viandante quanto la Sicilia. Di giorno o 
di notte, nelle valli o sii pe’ monti, sia che smarrisca la strada, 
sia che si ferma per irrompere di pioggia, o bisogno di riposo, 
incontra sempre gente che lo metto sul vero sentiero, premurosa 
di rendergli servizio,— che gli addita un letto, una capanna, a cui 
può picchiar sicuro per ospitalità, ove la sua persona, la sua borsa 
c sacra quanto un individuo della stessa famiglia. — I)a Taor- 
mina accennando ad Aci Reale si progredisco tra una dilettevole 
cd amena pianura per campagne ricche di vegetazione, come al- 
legri villaggi e casini. — Guardansi per lunga pezza i paesi di 
Piedimonle, Calalabianco, ed altri su po’ mouli, d’ onde derivano 
le acque scorrenti rapidamente sotto il ponte detto della disgrazia 
sino a che si giunge a Giarre, paese che fa gran lavoro c com- 
mercio di paste, sicché saprebbe ben contrastare ai Napoletani il 
vanto di bandire: 



Che pasta odorosissima 
Che amabile piatanza! 

Quindi di sopra versaci 
11 sugo a larga mano , 

E 1' a rcinobi I issi mo 
Formaggio parmigiano. 

La bella marina di fiiposlo, da cui dista men che un miglio, 
serve di emporio alla suddetta manifattura, come ai squisiti vini 
di Museali, e dintorni. 

È sempre tra queste gradite distrazioni che si giunge ad Aci- 
Beale — bellissima Città, con porto sull’Aci, surta sulle ruine 
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dell’ antica Xifunia. — Il suo castello credasi edificato dal Con- 
sola Romano Aquilio — Bassa però è molto più adorna di edifut 
moderni, anzi che antichi, — ama meglio mostrarsi vezzosa ver- 
gine, che austera matrona — Ha una deliziosa flora, e nel bel 
mezzo una fontana, amenissimo rendez-vous dei cittadini nei bei 
giorni di primavera, o nelle dolci sere di ostato. 




Placati, o Dio ... ! dai tremiti 
Noo cesia I' Etna, e fuor degli antri capi 
Vomita lava impura, 

Che infesta la natura, 

Che si dislaga giù per valli e rupi; - 

E s’ erge, c indura, e stabile 
Qual ferreo baluardo 

. Montagne di basalto apre allo sguardo. 

, Regaldi 

A misura che si avvicina Catania, incedesi stupefatto a guardare 
T Etna eh» la sormonta. La sua forma è di un cono isolato, la 
sua altezza perpendicolare di 3 miglia, la sua circonferenza e 
base di 120 miglia. Divisa in tre regioni: inferiore, mezzana, su- 
periore. La pi ima, 12 miglia assai popolosa, fertile in pascoli e 
piante botaniche; La seconda delta pure selvosa, 10 miglia, (Dita 
coperta di pini, faggi, querce, castagni di grandezza smisurata, 
uno dei quali detto il castagno di cento cavalli al Carpinolo presso 
Mascali, ha i! tronco di 203 palmi, nell’ interno del quale possono 
stare al coverto 300 pecore. La terza regione, detta zona fredda, 
comincia sopra la grolla delle Capre, e nel suo grò, qnasi di 
otto miglia, è tutta ripiena di scorie ed arene. Il cono del cratere 
è sempre coverto di nevi. La sua sommità si perde nelle nubi, 
elevando denso fumo quando non schiude una voragine di fuoco. 
Bronte, ed altri paeselli, il primo assegnalo in Ducato al vinci- 
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lore di Abonkir, Nelson, giacciono allo faldi dell’ Etna per poco 
dimentichi delle rovine su cui si elevano, lieti di un clima, dove 
ben poò dirsi primavera perenne, dove in niun sito del mondo 
avvi più bello e puro Cielo, — superbi di aver fornito dalle loro 
nve il nettare agli Dei, non ne paventano l'eruzioni, se non qnando, 
come nell’ anno scorso, la lava scende giù a mò di torrente; sic- 
ché allora gli abitanti abbandonano precipitosamente i loro lari, e 
gremiscono le campagne a guisa di una tribù errante, — terribile 

parodia della eruzione del 4693, che al vivo scernesi in uo di- 

pinto nella Cattedrale di Catania, — il fuoco che precipita dal- 
1’ alto — le rive in incendio — 1’ acqua ed il mare in contrasto, 
i cittadini nel disordine, nella costernazione — le madri che ar- 
roccano tra le braccia i pargoli — i genitori annosi cadenti che 
gravano sa gli omeri degli adulti o giovani figli — le pie suore 
che traggon dietro ad un venerando prelato — tutti accorrenti 
verso il lido per campar la vita su i navigli 1 . . . spettacolo che 

stringe il cuore non ostante due secoli scorsi! . . . 



Vili. 

CATANIA 



13 Marzo 1845 



e più estesi, 

• Fece, e più chiari di Catania i mari, 

• E di Leonrio. Entrambe a noi pompesa 

» Mostra or fanno . . . Han vasti e pingui 

• Campi d’ intorno, in coi scorrer ei vede 
» Tortuoso il Simelo. 

Catania distrutta più volte dal vicino Vulcano, che l’è una 
sorgente di beni o di disgrazie, fu sempre rifabbricata più bella. 
Le sue principali antichità sono state illustrate o descritte dal eh. 

Abate Ferrara, come il tempio di Cerere ricordato da Cicerone, 
* 
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che («nulo in grande venerazione dai Romani non era permesso 
che alte sole Donne di entrare nel Santuario, vietandosi agli uo- 
mini, sotto la pena di morte, di toccare od anche di guardare la 
statua della Dea che in quel luogo segreto occultava*''! ... mi- 
rabile impostura degli antichi sommi sacerdoti per tener lungi i 
profani dai sacri penetrali delle Vergini, ov’ eglino la facevano da 
sparvieri sotto spoglia di numi! . . . 

Intanto la moderna Catania è una delie più grandi e magnifiche 
citili dell' Isola. Ila strade, porte, ville, giardini, palagi splendi- 
dissimi, cd in via di costruzione un grandioso porto di pianta, pel 
quale, malgrado la profondità e 1’ impeto delle acque, si è giunto 
aJ estendere un braccio che, tuttora progredendo, farà di Catania 
una delle più ricche commercianti ditta di Europa. È dessa che 
vanta l'emporio dei grani, degli oli, dei fruiti più squisiti, dei 
vini più generosi e grati. È dessa che vanta il cosi dello agro 
celanese di circa 40 miglia di estensione, favorevole ad ogni sorta 
di produzione. £ questa immensa pianura che assicura la messe 
alla intiera Sicilia, come la Puglia nel continente, le campagne del 
Silo nell' Egitto. •- 

La Catlrcdale ed il palazzo senatorio, fra i suoi molli edifizt, 
sono due modelli di architettura. — Vi sono oltre a 50 chiese, e 
a 30 quelle dei conventi, 11 dei quali di monache, 37 confrater- 
nita religiose; 3 ospedali, un ospizio per gli esposti; un monte (li 
pietà, un bel teatro. — Teatro ove di frequente si riproducono 
le opere capolavori dell’ immortale Bellini, che 

• delizia ineffabile infondeva 

> No’ pelli umani; c, in estasi rapito, 

• Scordò 1’ uomo talor d’ essere mortale. 

La Sorma , i Puritani, la Sonnambula, sono di quelle celesti 
melodie che in Sicilia s’ odono risuonare dapertulto per onorare 
la memoria dell’ insuperato loro Cigno, a preferenza in Catania per 
rattemprarc ed inganuare così il dolore della perdita di quel genie 
delle muse, spento in sul fiore degli anni! inferibile all’ infausto 
passaggio della Cometa di Halley nel 1835. al meglio che tanta 
gloria tornava alla l’atria, alla Sicilia, all'Italia! — Perù dessa 
ce reclama a Parigi tuttavia la fredda salma: 
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» Vieni, se ilei tuo nome Europa suono, 
» ila Sicilia una tomba o una corona. 



È grato che gli allori si mietono presentemente nel campo mu- 
sicalo dall’ altro Catanese Cav. Pacini, abbiano in parte ad affran- 
care la Sicilia dalla inestimabile perdita di un Bellini, però che 
la Fidanzata Corsa , la Saffo, il Buondelmonle son tali gemme che 
dimostrano come un genio abbia succeduto all' altro, pari al tra- 
monto e al sorger del nuovo sole. 

Tra le molte case religiose e monasteri elle decorano Catania 
primeggia quello dei Cassinesi sotto il titolo ili S iVicola f Arena 
da tulli sempre celebrato ed ammirato. Questo è un vasto e mae- 
stoso edilizio a Ire piani, di ordine composito o di figura a forma 
di due para letto- grammi] nei due prospetti, orientale e meridionale 
conlansi 66 vani a balconi; i corridoi interni, larghi p limi 18 1[2, 
alti 28; la scala principale in marmo, larga palmi 10; tre chiostri 
quadrati, lunghi palmi 840; il luogo del capitolo, lungo palmi 70 
o 33 largo; la galleria della biblioteca, 118 lunga, 64 larga e 80 
alta, cd è preceduta da un atrio, lungo 27, e largo 54 palmi, e 
contiene 18000 volumi e vari manoscritti preziosi, fra i quali al- 
cuni sacri con miniature in oro. — Museo dovizioso, particolar- 
mente in vasi etruschi che dir si potrebbero piuttosto greco — 
siculi, e die la ceda pei ò all’altro del Principe Riscari eli’ è una 
delle primarie curiosili di Catania, e che trovasi raccolto in gran- 
dioso palazzo ridondante di bellezze delle arti antiche e moderne. 
Ammirevoli son sopratulto le opere di pittura in detto monastero, 
come la Cena di Raffaello; gli originali, della morte di G. C. del 
Caravaggio-, un San Michele Arcangelo di Guido Reni ; un S. Seba- 
stiano dello Spagnoletta-, una 5. Cattcrina di Paolo Veronese ; un S. 
Giovanni Battista dtìl Guercino, ed altre preziose tele di celebri 
pennelli. 

Splendida e graziosa oltre ogni dire n’ è la Chiesa ove si am- 
mira un grande o meraviglioso organo, uno dei primi d’ Italia, o 
che gareggia ron quello di Trento — Attiralo da una solenne fun- 
zione in uno dei venerdì di passione, in cui si espono la vene- 
randa reliquia di un pezzo di chiodo della croce di N. S. io in- 
tesi i grandiosi accordi di quest’ organo, pari alle tacre armonie 
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dell' immortale Zingarelli eseguile da orchestre gravi e complete. 
Appena un giorno di fermata in Catania, io dovetti all' amabilità 
di un Ufiìziale telegrafico, mio superiore, il vedere tanto rapida- 
mente quanto di sopra ho descritto — Mi restava ancora a fare 
molto cammtno, perchè destinato nel mezzodì della Sicilia, ove le 
sponde son baciate dal mare uffricano — Accennando al molo 
per trovare un imbarco per Siracusa, riuscì a por piede su di 
una Speronarti, snella ed agile barchetta che, durante la notte, quando 
a vela, quando u remi compì un tragitto di circa 40 migtia. 



IX. 

SiRACOSA 



17 Mano 1845. 



Qaal m’offre di vicende immensa scena 
Qaesto, ove aggiro, angusto cerchio, il passo 
Che qui fu Siracusa, accenna appena ! 

Di portici, di templi un orma, un sasso 
Non resta: copre la città reina 
Di rotte pietre un polveroso ammasso. 

Grande solo il teatro in sua ruina, 

De’ greci tempi Ustimon a’ estolle 
Infra i campi di Tica e d’ Acradina ; 

Ne appare il Circo amor di sangue molle, - 
Chi in ogni terra ligia al roman freno 
Roma di sangue disbramar si volle. 

Chiadevi allora, o Siracusa, in sene 
Quant’ uomini or non chiude in suo recinto 
Tutto il sican tricuspide terreno. 

Ma de I' umau furore il fiero istinto 
E il picchiar Ionio, che il tempo misura. 

Col continuo crollarli alfin t* ha vinto. 

• Cosa bella mortai passa e non dora 1 > 
Tu cadesti, e tue salde fondamenta 
Non lardare, u Città, la Ut sciagura. 
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La maggior tra la achae te chi rammenta , 

Di quanto avviene or non stupisca ignaro; 

Ciré specchio a 1' età viva o 1’ età spenta. 

Padre ed eroe Gelone a’ suoi fu caro, 

Diou, Timoleone entrambi a sdegno 
Ebbor lo scettro a libertade amaro. 

De' Dionigi e d' Agatocle il regno 
Anzi la rabbia di sangue digiuna, 

De Io belve più crude aggiuuse il sogno. 

Calzar di piombo ha la sventura bruna, 

E si dilegua a uu balenar di ciglio 
11 sorriso di candida fortuna. 

Pugnò con ltoma di Corono il figlio, 

Nò dissimil pur ora error novello 
Spigneva i Rogi a improvvido consiglio. 

Gli dividea discordo Angiol rubello; 

E allor Napoteon, a lui commesso 
Da Dio, rotava il punilor flagello, 

Cadde il poter siracusano, e aneli’ esso 
Vacillò quel de’ ile : ma lungo impero 
A Roma, non al Corso era concesso. 

La corta Vista do I’ umaa pensiero 
.Europa avria sommerso in raar di duolo ; 

Ma il sommo noi pali saggio Nocchiere , 

E salva in porto la ritrasse Ei solo 

Gìbgillo, 

« 

Siracusa! Dapprima la capitale dell' isola, or quasi l'ultima 
delle provincia ! Ove la innumerevole popolazione, la grandezza, 
Io splendore, il commercio ? 

« Copre la città reina 

• Di rotte pietro un polveroso ammasso t ! ! 

Deserto è il porlo comecché vasto e securo, — poche spero- 
nare, o due vaporclli 1’ Antelope e la Rondine addetti al servizio 
di Dogana per preveniro e sorprendere i cootrabandrdei legni di 
ritorno da Malta! Era ben qui che il dotto Archimede avea divi- 
salo l’ incendio delle tante navi latine con gli Specchi ustori ! 

Esiste però tuttora 1’ antico tempio di Minerva, sebbene d' as- 
sai alterato per la sua trasformazione in chiesa moderna; gli avanzi 
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del delubro di Diana, dfl gran teatro, dell’ anfiteatro, dell’orecchio 
di Dionisio, del castello Labdalo, delle terme, della celebre fonte 
di Arelusa. Nel quartiere dello Salibra trovasi 1’ antico e Celebre 
bagno appellalo Dafneo, dove fu strangolato l’imperatore Costanzo — 
Nel fiume Anapo trovasi la pianta del papiro, di cui gli antichi 
servivansi per iscrivere avanti l’ invenzione della carta, — Do- 
vunque si trovano reliquie che risvegliano memorie venerande e 
sublimi. 

Attualmente la Città ba appena duo miglia di circuito con for- 
tificazioni all’ intorno che ben può dirsi una piazza chiusa, 7 porte 
ed un castello all' imboccatura del porto. 

Io non ebbi agio di soffermarmi a lungo, pure ravvisai cortese 
ed ospitalo la popolazione. — Donne oneste e belle, la di cui car- 
nagione bianchissima risalta viemmeglio coverte da un costume in 
seta nero, da esse chiamalo manto. 

Ottimi e decenti alberghi, vini squisiti, malvagia, moscaio — vi- 
veri di ogni specie abbondanti. 




17 Alano 1845 

Ivi di amore i palpiti, c i desiri 
Seutian 1' onde, 1’ aurelte, 1’ erbe o i fiori ; 
Favellavano di amore ivi gli aogelleUi , 

E tutta ebbra di amor natura un dolce 
Sorriso soavissimo sciogliea. 

Czv. Sccdkri 

Non si parte da Siracusa senza aver piena la mente di storiche 
rimembranze; non v’ ba rudero o monumento lungo la strada che 
non risvegli memorie sublimi o grandiose. A riscontro dell’ aureo 
dettalo del cb. B * Siracusano, professore Chindemi, si può ben ripe- 
tere con lui — Qui venne il sommo Satniesc a diffondere gii 
arcani della scuola pitagorica, che mutava con la potenza della 
sola parola della verità, le tirannidi in miti reggimenti, che i li* 
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ranni o spegnea o facea filosofi. — Fu qui cho udissi insegnare 
da Piatone I' unità di Dio, a squarciare i misteri dello spirito, a 
preparare i secoli al cristianesimo; — trasse qui Tullio a vene- 
rare la tomba del grande Archimede, di colui 



• . . . . clic a le romane antenne 

• Forzò Febo a far guerra; o avria tarpalo 

• A 1' Aquile Ialine allor le penne , 

» Se la frode «on v'era, e un cor malnato : 

» E di lacrime ostili omaggio ottenne. 

A Gallo 

£ queste reminiscenze del passato si destano, ti accompagnano 
sino a che il lerar de! sole non ti ubbia altrimenti distratto alla 
vista della più ridente e spaziosa campagna, allora appunto cho 
una folla di augellelti paga al Creatore un tributo di armonia, 
simultaneamente che la natura sembra adornarsi delle più belle 
attrattive; sicché vedi superbe chiuse di oliveli , parchi, pascoli, 
orti, giardini, vigneti, per cui Siracusa a’buoni oli, ai dilicati lat- 
ticini, alle squisite fruita, aggiunge del vino il più forte c gene- 
roso, La corte de’ Borgia presentava d’ eslo vino ne’ nappi dorati, 
ma tale distinzione era morte pel convitato, onde per funesta rino- 
manza dicevasi: 



• Via di Siracusa è quello ! > 

Incantevole anzitutto è poi il panorama che presentano le cir- 
costanti colline, — una rigogliosa vegetazione di alberi e di 
piante le veste ed ammanta di quel gradito colore che é simbolo 
di speranza, — quivi abbondanti: 

• Scemlou giù da lor montagne i rivi 
» Con acque dolci c mormorio soave 

Tasso 

ebe per scherzosi giri, dopo aver somministrato dapei tutto il be- 
nefico umore, vanno a raggiungere altri rigagnoli ed altre acque 
tulle afiluenli verso il mare. 

È frammezzo a queslo svariale scene che si arriva ad Avola 
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cillh che va distiuU per 1’ abbondanza del miele, non men per- 
chè nel suo territorio cresce benissimo la canna di zucchero. 
Appena nn riposo di due ore, c via. 




18 Marzo 1 843 



- Giacevi, o Nei, fra i popoli 

Spettacolo deserto ; 

Como del gran Duco/io 

Orbo di ipada e serto 

Lo scheletro ondato 

Fra i cippi de' sepolcri abbandonato 

Rkuldi 

Non v’ ha palmo di terreno in Sicilia che non risvegli grandiose 
memorie, — rovine, che la mano dei secoli e 1’ ira di Dìo ha 
fatte di tante città e castella, cui non (raggi ad inchinare « les 
ruine* restenl: oh! les ruines restenl toojonrs; la vio est dans elle*; 
les ruines ne meurent pas! » Nondimeno delia patria del gran 
Ducnw , soggiaciuta al terribile movimento di terra del 1G93, resta 
appena, per addilare l’antica Nea, un tempio, od una piramide! 

1 Cittadini superstiti a quel flagello non vollero più riedificarla, 
ed altrove innalzarono e lari e templi. 

Fù ersi che surse Noto in bel piano inclinato dal vasto oriz- 
zonte, dalla magnifica veduta del mare, tultocchè distante, ove 

0 * Corri la vista a scemerò 

» Prode remote, iavan ! 

dalle vio spaziose e diritte,- da’ vaghi edifizi, dalle rimarchevoli 
chiesa; dagli alti e svolti campanili, dalle maestose cnpolo-, dalla 
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considerevolo griglia dell’ Immacolata con sù in marmo l’ ef- 
figie della Vergine; — e poi palagi e fabbricati di elegante archi- 
tettura, teatro, ospedale, monte di pietà, uu collegio di studi, un 
museo ricco di marmi scritti e figurati, lucerne, medaglie d’ oro, 
d’argento, di rame, statue c bassirilievi, c copiosa raccolta di pro- 
duzioni etneo e liparote. 

Commovente ed ammirevole è la solennità dei riti religiosi. — 
Era il lunedi di passione. Le vie risuonavano de' flebili accordi 
della viola e del violino sposandovisi con ben indicato voci popo- 
lari le meste elegie della morte dell' uomo Dio , la ove poi 
spettacolo tensro c sublime succede nelle sere, quando dalla Chiesa 
del Crocifisso si fa sortire in lugubro precessione un pezzo autentico 
della Santa Spina, imperocché in tante fi!* di configli, monaci, sacer- 
doti e popolo tutto, atteggiali a penitenza non un mormorio, non un 
accento si fa sentire, ma sin la preghiera ò tacita! Dicesi che 
quella ha luogo nella sera di venerdì santo è forse una delle più 
belle ed imponenti processioni dell’ Isola. 

Antica e rinomata è del pari in Sicilia 1’ accademia de’ Trasfor- 
mati di Noto, ove : 

t 

• .... ti educa con induitre cura 

» Una bollente gioventù , che in breve 

• Sorretta dalla provvida natura , 

> Il bittesmo del geni* in se riceve. 

M *lpic4 ; 

però che una nobile schiera di ardenti giovani afforzati dall’ esempi* 
di antorevoli letterati, loro incitamento e coraggio, «'inspirano più 
sempre a quelle dolci melodi che rendono men doro il nostro ter- 
reno esiglio, e creaosi « dans 1' univers un univers nouveau » 
Cbe perciò nelle tornate in cui si rende omaggio alla' virtù, essi 
dettano belle e concettose poesie, furs’ anche eslenporaneamtnia 
cod tanta venustà di stile, con tanta forza e nobiltà di sentimenti, 
da sentire l'impronta degl’inni di Manzoni, dei canti di Prati, delle 
novelle di Grossi. — Per essi va opportunamente ricordato quanto 
per se disse quel giovine bardo, — cbe errando di città in città 
segna le dimore con le spiraz>oni, e lascia in ogni terra il suo 

3 
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calilo, come la rondino peregrina lascia il sno lamento sn di ogni 
croce di tempio — Regaldi! 

• £ delirio del citi la potila 

• Che accade io petto all’ uomo e lo affatica ; 

• Ed io ben lento quanto balda aia 

• Quanto coniami quella febbre amica. 

» Noi concitarli dalla monta mia 

• Par cho talvolta un angelo mi dica: 

• Canta carmi di foce, o sfida i guai , 

• Dell’ inccnJio di Dio tu morirai. 

In falli da questo delirio, da questa febbre amica, da questo 
incendio di Dio fu invaso uno di codesti giovinetti varcato appetta 
il terzo lustro, e che nell’accademia ha nome di geniale, allora 
che invitato a sciogliere un canto snlla tomba dell'illustre Gargallo. 



Sarte commosso al snbito 
Sparir di tanto raggio 

0 coll'anima addolorata, immedesimala del lutto in coi general- 
mente versava la Sicilia per si inestimabile perdita, dettò più 
che improvisamenle una cantica bellissima in versi decasillabi, 
degna della pubblica ammirazione, ma che però per essere ecces- 
sivo di modestia e d'umililà quanto di merito, rifiutò che si fosse 
dato alle stampe il frutto di questo suo primo esperimento, quan- 
tunque mille veti di evviva gli avessero echeggiate d’intorno, — 

1 genitori, gli amici, s compagni lo abbracciassero commossi di 
esultanza e di tenerezza sino alle lagrime (Ij 

(I) Questo giovinetto di nome Vincenzo Ferratile figlio unico di un an- 
tico e benemerito Affilialo telegrafico, abbracciò aneti* egli nel 1837 la car- 
riera telegrafica— croce de' buoni, e delizia dei tristi per vivere d’ accanto 
a’ genitori di cui era gioia e pupilla. Del testo il grado di segnalatore di 
terza Classe che egli godea non era niente corrispondente al sno merito; 
ma legge fatale nel nostro Corpo, ora non per anco abrogata , volca non 
altri che gl’ ignoranti ed i perverti avessero potato godere de* grassi stipendi e 
de* buoni posti ! Ora nel mio passaggio da Noto io fui ben lieto dall’ ammi- 
rarlo, dividerno i sentimenti e stringere sacra ed eterna amicizia, vincolo che 
le vicende de’ tempi, la lontananza, non ban potuto rallentare giammai; ed 
-egli bello e generoso d'animo mi rese allora arbitro di varie suo composizioni, 



Digitized by Google 



35 

Ma onda mai la tristezza e la malinconia di che si copriva la 
fronte questo invidiabile giovinetto ? — non godea forse i baci 
o le carezza dei genitori ? — non era applaudito ammirato dagli 
amici ? — non gli sorridea forse il dolce sembiante di una 
fanciulla ? — non avea compagno il genio, dono inaprezzabile di 
Dio, per cui della sventura si fa un Irono c rè dell’universo vi a- 
scendo il poeta ? 



E immortalment* vendica 1’ oltraggio 
Col suoii che vince i dt non nati ancor ; 

E calo, • splende di sua mento il raggio 
Sovra una ciurma che si sbranca, c muor ! 

Pasti 



Ah si tutto .... ma avea un vuoto, un solco profondo nel- 
l'anima, — era lungi dalla patria ! — sentimento immenso pel 
cuore di un calabro che non attenua nè 1’ incanto di una reggia, 
nè le illusioni delle mille ed una notte. Ad ogni modo dura, 
acerba è per lui l'assenza dalla patria: — ivi lascia amore e 

ma volle riservai* le strofe sulla morte di Cargatio come quelle che fur dette 
iaprovisameote , e mai più riveduto e corrette, indirizzandomi all’ uopo ua 
sonetto che io rendo qni pubblico, mica per iattanza, ma per semprepiù con- 
testare il suo valore poetico. 

O la che raro tra i compagni nostri 
Mente ardita, alto cor, nobile ingegno , 

E saper vasto, • franco dir tal mastri 
Che de’ grandi agli onor ben sarai segno , 

O mio Ginffreda ! ne’ tuoi dolci inchiostri 
Di prender loco io non sarò mai degno , 
lo, che al pnder di che la guancia innostri 
Non men che al merlo a spander lande vegno. 

E lande immensa e interminata sia 
A quell’ anima ardenlo ispiratrice 1 
In che regna del ben la bramosia , 

Che degli eventi alla terrìbile vice 
Non mai s'atterra, e in se medeima obblia 
Il destin che la iucalza egra, infelice! 

Noto 6 giugno 1845 

, V. Fbkrìntb 
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speranze, — ivi depone gioia o riso, c seco tragge pianto e 
tristezza ! — Assente: non ha per la sua terra pensiero che non 
gli torni spaventevole, — presentimento che non sia funesto. — 
Or palpila perchè la non sia preda di vorace incendio; or perchè 
infami sgherri non la cingon di assedio; quindi che sacrilego stra- 
niero non insulti all’ onore delle sue donne e calpesti beffarda- 
mente la polve degli eroi che furono; in fine che il turbine gra- 
vido di fulmini e di grandine non si sciolga sul letto degli avi! 
— JEpperò in on momento di solitudine, raccolto, concentrato, — 
allora che la Luna, dolce amica dei gementi, pende dalla celeste 
volta come una lampada di cristallo, ed invita alla contemplazione 
alla meraviglia degli altri astri, allorché l’ aspetto della natura 
tutta commuove le anime sensibili .... il giovine poeta spinge 
lo sguardo a traverso i mari, ricerca la terra che tra l olezzo dei 
ralabri fiori gli compose la culla, e canta. 

O luna, o raggio di pietà che scendi 
Sovra il capo dell' ciato tapino , 

Deh ! più vivo chiaror su lei distendi. 

£ m quei luoghi il viso tuo divino 
Sorrida bello qual sorride Iddio 
Alle schiere degli angioli vicino. - 
Como ferve nell’ anima il delio 
Di riveder quello adorato] sponde 
In che primo allegrassi il viver mio ! . . 

O vasti campi, o dalle placid’onde 
Ombroso rivo, o monti alteri, o valli , 

Al guardo mio chi vi allontana e asconde ? 

Meglio che lungi rotear nei balli 
Fra gli applausi dei turbe ingannatrici, 

Starei negletto nelle mio convalli . . • 

Oh non abbia saluto quel codardo 
Che di patria soghigna al nome santo , 

D’abominio io colmi ogni gagliardo! 

E gli si agghiacci sulle ciglia il pianto, 

E gli scorrano i giorni inonorati 
Poiché di patria non sonlì l' incanto 1 ! 

Mi fu grato intanto congedarmi dall’ autore con un presagio 
che poco tempo dopo tutti prevenne e compì i suoi voli, i suoi 



Digìtized by Google 



3T 

desideii — Egli un’ al padre fu traslocato per Cosenza, antica 
terra di Brusii, là ove scorre il Orati ed il Busenlo, ove una 
compagna adorata gli ha dischiusa una novella vita. 



XII. 



Dei ve ix melodictucs chantaient la lìrenade 
Laisse tu persiennes verta 
lìntr' ouvertes 

Au balcon des corridori ; 

Que toute Imrmonic arrivo 
De la rivo 

Jusqu’ a 1’ alcove du tu dora. 

Mnt 

19 Marzo 1845 

Appena un dì di riposo nella ospitalo casa di Ferrante, e via 
per Ragusa, — altro paese pittoresco, dovizioso, popolalo di oltre 
19 mille anime, forse il primo che si ha nello interno la Sicilia. 
E oltre 15 miglia lungi da Noto, ma di strada alpestre c disa- 
strosa, — or valli or alture, quindi laghi o fiumi da traghettare. 
Mancando il giorno, vestendosi la natura di tenebre non puoi non 
essere preso da spavento. Vedi da lungi un arbore ? e sembra 
un nucleo di assalitori in aspettativa di viandanti. Odi il sibilo 
del vento, il gorgoglio di un torrente? e quel fragore, quel mor- 
morio è pari al fremito d chi uccide, al lamento di chi muore, 
onde ad ogni istante ti c-odi sorpreso, aggredito. Non una ca- 
panna abitata, non un viìuco per via, né il suono di una grata 
sampogna interrompe il silenzio c 1'. orrore di questa solitudine, solo 

Di (ratto ìd tratto — da valle fonda 
La stìnge immonda -■ alando và. 

Ma la Dio mercè qui non è mai da paventarsi un sinistro in- 
contro, ed il vetturino, che n' è certo, cammina lieto e securo 
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come a pieno meriggio, — Avvicinalo il fiume dello grande che 
scorre nel bel mezzo di una valle, tu incominci a scemerò e 
quindi a progredire tra lo prime case di Ragusa innalzandosi 
man mano su di un falso piano por una strada di circa 400 
gradini, lulta in pietra granito, ma dove rotti e consumati, dove 
solcati ed ingombri dalia piena delle acquo che precipitano dal- 
1' alto. È un miracolo non veder sdrucciolare o cader di peso 
le vetture, mentre i poveri viaggiatori non facendosi sicuri che 
delle proprie gambe, vi ascendono ansanti e madidi di sudore 
come sii per gli apennini. 

AH’ aspra e faticosa salita succede poi strada spaziosa e diritta 
fiancheggiata da bei e continuati fabbricati per tratto lunghissimo, — 
la li appare come un iride dopo la tempesta ... ma è notte 
innoltrata, l’ architettura va in essa perduta, e, solitudine « si- 
lenzio regna che fa spavento. — A quest’ ora cerchi invano un’ os- 
tello, e se buono ed ospitale non incontri il vetturino si certo di 
passarla a cielo scoperto. A metà di questa strada che sembrava 
centro del paese sostammo — il vetturino era per dire — qui 
è casa ni ... ma chi v’ ha là? — aggressori, malintenzionati? 
— no. — La ronda civica? — neanche. Di certo però erano 
quattro individui armati — armali di che? d' un violongello, due 
chitarre, ed un violino. Là, ove il vetturino diceva — qui è casa 
mia — essi si fermarono. Il vetturino era padre di una bella 
ragazza, ed i rubacuori in musica le portavano una serenata. Ed 
egli? — le sono ambasciate oneste o Signore, tiriamoci un po m- 
dielro — mi diceva. Detto fatto. I picciotti non perdevano tempo, 
dopo 1' accordo eseguirono un preludio in sol minore con uscita 
in si bemolle, e poscia un aria a voce di tenore, dolce, insinuante, 
amorosa; modulata con interesse con passione nella lingua tanto 
espressiva del paese: 

Pri tia vidi coma sanali 
Ca «ampari non poziù chiù , 

Sogna morta pri ita manna 
E la causa fosti tu 1 

povero picciotto ! — . diceva che — era ridotto non più si rt- 
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conosceva — che non potea più vivere — che era morto per 
qoealo mondo — che la causa n’ era Lei! 

Poi fatto passaggio in tuono maggiore proseguì: 

Donna] bedda tenia amari 
È na rota fatta in eira , 

Senza velai , tema odori , 

Chi non vegeta, non tpira. 



intendi? Hna Donna per bella che fosse se non nutre amore, è 
come una rosa fatta di Cera senz’ anima, senza vezii, senza fra- 
granza! 

£ qnesta poesia? è quella a cui si sono inchinali riverenti quanti 
sono i poeti, è niente meno del Meli, quel genio insuperabile per 
cui tutta Sicilia giustamente ne va superba; per coi i suoi versi 
risuonano in bocca di tutti come quelli del Melaslasio; per cui il 
rinomatissimo Canlù scriveva — Ho baciato in S. Francesco il 
sasso ov'egli dorme dal 1815.— e poi parlando delle poesie dice: — 
sono affatto il linguaggio dei palermitani, in cui sicilizza l’ilaliaoo, 
come già faceva il greco; e dolci sono a sentirsi quelle inflessioni 
sulle labbra d’ una donna che vi rivela i suoi affetti, o d' un 
amico che vi ragiona le sue speranze. 

E la ragazza? — maliziosetta anzi che ci ci schiuse la porla 
non appena i ruba cuori ebbero finito, coll' impronta di Cupido 
sul volto, dicendo al padre di aver veglialo per attenderlo (?) 

Era bella? — era un angiolo in forma umana a lo anni! frutto 
prematuro, ma uso a cogliersi in Sicilia, però che quivi le donne 
si maritano di freschissima età, giungono a vedere la quinta e la 
sesta generazione, ed a 30 anni si chiamane nonne! 

20 Mano 1845 

l 

All’alba del nuovo giorno nuovamente in viaggio, ed appena 
abbandonata Ragusa si fa rimarcare un grandioso ponte la cui 
mercè sono unite doe colline, mentre gli archi offrono adito ad 
altre strade che accennano a paesi diverbi. £ un opera, tuttoché 
moderna, impanine quanto utile per comunicazione. Di qui costa 
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di poche ore rondala a Scicli, ove la rinomanza della bellezza 
doile donne potrebbe fornire ad un. artista la realtà di quel tipo 
greco che egli tanto si affatica a creare colla immaginazione, co- 
rno già fornì a Rcgaldi il concetto di una poesia sublime — la 
Munuca di Scicli ! 



Ah perche mai nei tacili 
Chiostri celata stai ? 

Esci la vita a piovere 
Dai rilucenti rai ; 

Esci , c nel tuo sorriso 
Redento paradiso 
La terra si farà : 

Esci , e nel cor dogli uomini 
I) pianto cesserà. 

i 

Pi qui vassi altresì a Santa Croce, ma noi lasciando questi 
paesi salimmo diritti su) la collina detta Camemi. Era il posto dif~ 
destinazione: attendiamo. 



XIII. 

Dal 20 Marzo a' 30 Giugno 1815 

11 mondo empio d’ opre ammirando o nove 
Colui che in Irono apparvo a tatti un Giove 
Marte fra 1' armi, e sovra i mar Nettuno. 

Collina Camemi è una delle tante colline che abballano questa 
parte del mezzo-giorno dell’Isola, discoste dal mare non più elio 
tre miglia. Su ciascuna di esse innalzasi da non guari il telegrafo — 
Questo di Camemi è dello di scoverta perchè a vista del più 
grandioso orizzonte, ed in fondo in fondo. 

Giace Malta tra 1’ onde occulta e bassa : 

Gims. Liberati. 

l'antica città dei Cavalieri originari di quelli di Rodi che se l'eb- 
bero a titolo di feudo da Carlo V. 
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In uno di questi bei giorni di primavera una fiotta francese 
solta gli ordini dell’Ammiraglio ioinville, reduce da Tripoli, .sol- 
cava le acque del mediterraneo tra la Sicilia e Malta — Il sole 
cbe slava per decbinare, l'aria pura, il mare tranquillo permetteva 
di osservare una lunga maestosa fila di navi da guerra a vele cd 
a vapore, a foggia di cittadelle galleggianti, a vista di Malta, da' 
di cui forti udivasi un incessante rombo di artiglierie quasi a 
segno di tener lontano un nemico cbe avesse rinfaccialo agl' in- 
glesi l'impune possesso di quell'isola .... ma e la Corsica? 
e Venezia ? Ah povera Italia! niuno può farti rendere ragiono 
dei tuoi sacrosanti dritti se non hai la forza di farli vaierò da te 
stessa, e fare a brani quel trattalo in cui si fece infame mercato 
del tuo bel manto ! Chi può fartene riacquistare un lembo dev' 
Egli pel primo dare esempio di abnegazione; ma . . . attendi, i 
tempi si inatarano ! 

Oggi però che quel fragor di bronzi non echeggia per romper di 
guerra, ma per rendere un saluto al vessillo di Francia, noi ce 
ne serviamo come di una coincidenza per richiamare alla memoria 
un episodio di Chi. 



provò ia gloria 

Maggior dopo il periglio , 

La foga o la vittoria , 

La reggia , e ’1 tristo stiglio - 
Due volte nella polvere, 

Due volte sogli aitar. 



Era l’anno 1198. — Bonaparte dopo gli allori colli in Italia 
mirava alla conquista dell'Egitto; il Direttorio gli affidava all’uopo 
un’ altera flotta comandala dallo Ammiraglio Bruyes, — da una 
nave grossissima nominata l'Oriente, — da Ire vascelli di 84, il 
Franclin, il Tonante, il Guglielmo Teli, -- da altri nove di 74. il 
Guerriero, il Conquistatore, lo Sparlano, l’Aquilone, il Popolo so- 
vrano, il Generoso, — da una Fregala di 48. — ia Diana, — 
dalla Giustizia di 44, — dall'Arlemisea, e la Seria di 36; con 
eirca 10 mille marinari per governo, e 30 mille soldati. — Con 
tanto forto apparalo Egli adunque passava il canale di Malia; o- 

•lili allora quei Cavalieri alla Francia gli ricusarono l'ingresso nel 

* 
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porto; alla intimazione di Napoleone, risposero con un ventiquattrore 
di fuoco; ma le franche navi incominciarono prima dal far sentire 
i loro mille e novanta cannoni; poi dallo sbarcare la truppa; poi 
dallo assaltare le fortificazioni, rendersene padroni, cd impiantarvi la 
bandiera di conquista che gl' inglesi fecero durar poco; imperochè 
Nelson corse prima ad Aboukir a far pagare cara questa facile vittoria 
a Napoleone, poi nel 1S00 rivenne innanzi Malta a cacciarne il pre- 
sidio Francese, quantunque il Generale Yauboii, forte di due mille 
uomini, avesse mostralo valore e costanza pari alla resistenza del 
prode Massena nel memorabile assedio di Genova — Mancava 
di danaro? — costringeva i principali isolani a dargli carte d’ob- 
bligo da scontarsi dalla Francia alla pace generale, e con queste 
pagava i soldati. — Per vestirli ? — si faceva dare tele e drap- 
pi. — pel vitto? — moltiplicava i conigli ed il pollame per 
modo che molto tempo bastarono. — Un Nicolò Isoard maltese 
maestro di musica, componeva opere e recitavano, cantavano, bal- 
lavano. — Pure le privazioni di ogni genere incominciarono, la 
fame pressava: — provavasi a mandar in Francia per soccorso il 
Guglielmo Teli, ma i vigilanti e lesti inglesi se lo ghermirono;» 
slava attento e provvedeva con mirabile accortezza a -tutti gli ac- 
cidenti. Fecero i Maltesi di fuori uoa congiura con quei di dentro, 
Vaubois le scopriva: — davano assalti, e gli respingeva. Ogni 
giorno, anzi ogni ora la fame cresceva; — mandava fuori le boc- 
che disutili, e gl' inglesi barbaramente le ricacciavano. Parecchi 
morirono di fame sotto le mura, gli altri più morti che vivi 
furono di nuovo ricettati dai francesi. — Mandava al mare, per 
preservarle, le due fregate la Diana e la Giustizia; la prima fa 
presa, la seconda arrivò a salvamento nei porti di Francia. — La 
fame pertanto sopravvanzò, e Vaubois finalmente si arrese, ma ad 
onorevoli patti, il di 5. Settembre 1800. 

Cento giorni su questa collina, abbandonato alla massima soli- 
tudine, io vissi di reminiscenze, e di piacevoli occupazioni per 
la musica. 

Bella era l’ora del tramonto a sollievo di tutto un giorno in cui 
l'azione del sole ò potentissima; ma si respira una esalazione of- 
fensiva dalla venale piantagione del riso o del lino nelle sottostanti 
pianare, ove lo acque si rendono stagnanti e putrefalle per la ma- 




43 

aerazione di este piante. — Un povero mio collega, a nome Au- 
drea Maresca, preso dalle febbri periodiche, dopo aver usato in- 
darno di tutti i rimedj dèi l'arte, finì miseramente i suoi giorni 
in un ospedale, ostruito, e bracciate dal chinino ! 

La casa di alloggio, di recente costruita a banco dell'Ufficio, of- 
friva loti’ i discapiti dell' umidità; in ciascuna' mattina io mi tro- 
vava bagnata la testa come dall' averla tufTata nell’ acqua, — i ca- 
pelli dissipavaosi o se ne cadevano a ciocche, mentre il forte caldo 
operava nella radice per estinguerne ogni vitalità e riproduzione . . 
a 21 anni fui calvo! 

Coloro che nen si peritano di vessare un antico ed onesto im- 
piegato, non dovrebbero che aver conoscenza de’ primordi di que- 
sta maledetta carriera, per vergognarsi de’ nuovi trattamenti adot- 
tali contro chi mostra tuttavia le stimmate delle passata sofferenze 
ed oppressioni — • figli di an medesimo padre che regna ne' cieli, 
fratelli tulli nella nostra parentela divina, maledetto colui che con- 
trista uno spirito immortale, maledetto 1’ uomo ebo tiene il piede 
sul collo tfeir uomo che piange, maledetto ... — Chi ciò irala- 
mente dice oon son io, nè altro povero telegrafico uso • lacere 
e soffrire, ma è il difensore della amanità gemente — Guerrazzi! 

XIV. 

1 Luglio 1845 

Quei, che più in qua declinano all’occaso 
Sono i campi di Gela. 11 fiume è quello 
Sà coi Gela sorgea 

Seenni 



Avanziamo a Girgenti. 

Uno sguardo di furto a Terranova capo luogo di distretto nella 
provincia di Caltanissetla, bagnala dal mare, di cui avidamente a 
prima giunta se ne gusta la brezza. La Costa però è pericolosis- 
sima pe’ legni che » avvicinano essendo piena di scogli e celala 
di bassi fondi. Dovunque scorgonsi miseri avanzi di naufragi. — 
La torre innalzante il Telegrafo sorgeva sur di un monto di sab- 
bia, amico forte del medio-evo per tener guardia ai pirati ed allo 
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invasioni Unto succedevoli in quei tempi. Questa molo però che 
aveva resistito all' urlo dui barbari ed al tentennar dei secoli, non 
seppe resistere al peso di quell’ albero, e non è guari crollò dai 
cardini ad una lieve scossa di tremuolo — fortuna che gl’ impia- 
gati ne presentirono la rovina e fuggirono ! 

Accennando a Licata, bellissima città surta dallo rovine dell'an- 
tica Gela sul fiume del quale ha nomo e si specchia, I’ occhio 
gratamente si rinfranca alla veduta di ridenti e verdeggiami col* 
line, che la circondano, sù cui spesseggiano deliziosi casini di- 
schiusi nelle placide sere di estate alle veglie della musica e della 
danza, — brillante esperimento di canori accordi, e di grazia e 
sveltezza della nobile gioventù d’ ambo i sessi. — Eccezionalmente 
il telegrafo qui sorge sur di un amenissimo poggio in mezzo a 
delle feconde viti; il monotono ufficio degl’ impiegati è piacevol- 
mente distratto dall’incanto del silo, dall’olezzo delle piante, dalle 
armoniose note degli augelletti, dal dolce mormorio delie acque. 
Degni di tal dimora erano — un tale Giuseppe Borrelli di Por- 
tici, vecchio anzi che nò, ma di modi vivi e gentili: io 1’ avea 
conosciuto in Trani giovine amico di mio padre, ed anni dopo 
compagno di telegrafi limitrofi, egli su di una torre in Mola di 
Bari, io su di un campanile in Polignano. — Ed un giovinetto a 
nome Giuseppe Cappuccio napolitano inviato di prima uscita in Si- 
cilia, onde da tutto principio si fosse addato alla obbedienza ed 
alla rassegnazione. Egli intanto facevasi ammirare per gentilezza 
di traili, per galanteria di persona e di spirito, — avvenente, 
pronto, sagace, cortese; in età in cui la vita ride da per se stessa — 
a 19 anni! nella ebbrezza delle speranze e delle illusioni; quando 
1’ amore è un palpilo, ma soave; quando il sogno è fugace, nta 
etereo. — Dieci anni dopo fu dato rivederci in Napoli— la nostra 
gioventù era sparita! Sortivamo dal Teatro S. Carlo, appunto per 
sentir ripetere, nella rappresentazione di Lucrezia Borgia, quelle 
tremende parole: 

La gioia de’ profani — è un fumo passeggicr! 

Proseguiamo. 

Da Licata ò devoluto un giorno di cammino per arrivar» a Gir* 
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genti. La strada non è rotabile, ma di molto traffico a cavallo. 
Si pensi che di qui incominciano le miuieru di zolfo, di sali, di 
marmo — sorgenti inesauribili di ricchezze per la Sicilia, epperé 
a misura che si raggiunge Palma, e si scorge Favara, — paesi» 
detto delle agate, e fonte principale delle miniere, — si vedono 
accennare alta marina migliaia di asinelli onusti ciascuno di due 
grossi pezzi di zolfo, o di sale anche in pietra. — Questo com- 
mercio è attivissimo per opera degl' inglesi e dei francesi, e nel 
1840 fu ragione di tanta gara per quanto la povera Sicilia era 
per sperimentare le furie della gelosa Albione. 

XV. 

GIRGESTI 

3 Luglio 1845. 



To ancor fosti, Agragante, altera e forte 
Sa l’uraan'opre oscura notte or piomba ; 

Natura è solo invitta a tempo e a morte. 

Cangia, nè avvien che mai pera o soccomba : 

Chè variando vive e in giro alterno 
Cade risorge e calla ò a lei sna tomba. 

Verdeggian piante; è qoi l'aprilo eterno: 

Ospiti son di quest’amena riva 
L’almo stagioni; peregrino il verno. 

E come d’Agraganto era l’uliva 
Tesoro o onor, tal ivi ancor verdeggia; 

E il dolco verde ancor quel campo avviva. 

Garoallo. 

fra le tante maestose rovino che la Sicilia addita al viandante, 
le tracce più indelebili e durature si rinvengono io Agrigento, — 
questa, la di cui popolazione si faceva ascendere dagli antichi sto- 
rici ad 800000 anime, — questa, che fu emula di Siracusa nonché 
nelle arti o nel commercio, ma nella vita dei grandi uomini, come 
di un Empedocle illustre medico e filosofo; di no Sofocle famoso ora- 



Digitized by Google 




46 

toro accennato da Tullio nelle sue Verrine, e vari altri la di cui 
memoria durerà quanto il mondo. 

Punto di paragone tra il passato ed il presente, Agrigento e 
Girgenti sorgono a poco distanza ambo su punti eminenti, ma il 
terreno della prima molto più esteso e piano. — 

Su quest'area il tempio di Giove fa sorgere i snoi ultimi capi- 
telli da un macigno che a mala pena la mano dell’uomo potreb- 
be sollevare. 

Di lato, in un caos di enormi pietre ammonticchiale, si raffigu- 
ra il tempio della forza — Ercole I 

Più lungi eleva Giunone in nn sito pittoresco le sue colonne 
livellate e disposte con somma arte. 

Di poi Vulcano, Esculapio, Castore e Polluce ed altri Iddi, i di 
cui maravigltosi avanzi di architi tlura . al dir di un autore, fug- 
giti alla falce dii tempo protestano contro le false divinili in al- 
lora rispettate, e pesc a proscritte ‘dal cielo e dalla terra. 

Ma in mezzo a laute pompe di quella religione umiliala, un 
solo edificio è restalo quasi alTilto completo^ — il tempio della 
Concordia. — È lungo 122. piedi, largo 52. Ha p'essocchè inte- 
re le facciate, ed un colonnato d’ordine dorico, dove tolti i visi- 
tatori scolpiscono i loro nomi. Non manca ppr essere intero, che 
poca parto di frontone, ed il letto. 

Di tulli questi monumenti si ha d’altronde molta cura, e v'ba una 
guardia alti unenti detto Cicerone, perchè ne invigili la conservazione. 

La Città presente occupa quel suolo in cui sorgeva la cittadel- 
la proteggiti re dell’ant ca. — n> p iò circa 5 miglia di circuito, 
è capo-luog ' di provincia, cd è abitata da oltre 20 mille anime. 
Come di sopra ha detto l'illustre Gargallo , le sue campagne si 
ammantino di un verde perenne, essendo stivale da annosi e ro- 
busti alberi di ulivo - Appiè del monte scorrono i fiutnicelli Drago 
e S. Biagio, i quali, muli insieme, formano il fiume Girgenti 
Avvi un ampio duomo in cui ammiratisi tre sarcofaghi antichi, nel- 
l’nno dei quali, destinato in oggi a fonte battesimale, par che sia 
in basso rilievo efiig «ita la caccia d lppolilo, e gli amori di Fedra. 

Tia gli attuali eu li i sono notevoli, oltre, varie chiese, palagi e 
conventi, mi elegante Caffè de’ Civili denominalo Empedocle, posto 
iu ridente sito, o decoralo e mobiliato fastosamente cou sala da 
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ballo e di musica; è aperto serolinamenle, per virtù di associa- 
zione dei piò distinti cittadini, al piu grato passatempo, essendovi 
tra 1' altro ogni giovedì o domenica, oltre le veglie di carnevale, 
destinata una splendida orchestra ad allietare gli animi con me- 
lodiosi conceiti. 

Aggiugne pnre una bella casa senatoriale, un' Orfanotrofio, un 
monte di pietà, due Ospedali, un Seminario, ed una pubblica 
biblioteca ricca di 1600 medaglie tra greche romane e sicule. 

Accennasi da ultimo faori la città il sito ove 1’ archetipi cru- 
deltà de’ tiranni faceva sfoggio di un nuovo genere di tortura e di 
morte per gl’ infelici — il toro di bronzo! — il quale ripieno di 
condannali o poscia arroventato, dava il barbaro diletto di far 
adire gli urli cd i gemili de’ moribondi, pari ai muggiti dell' animale 
di cui era simbolo. — Ah Falaride! il neronico congegno piacque 
al tiranno ma a tè costò farne la prima pruova ! . . possano 
così av.«r mercede tutti gli autori di opere inumane, e massime i 
malvagi consiglieri 1 

Rivolgiamoci al telegrafo — da Falarido a Chappe è un breve 
passo ' 

La costa da Marsala a Capo-passero, vaidire tutta la parte me- 
ridionale della Sicilia, era stata priva di communicazione telegrafica. 
Al 1815 il governo volle avvalersi de’ posti di scoverta e di due 
vaporetti doganali per tener freno ai contrabbandi de’ generi 
che i Siciliani abilmente combinavano colla viciua Malta. Però il 
telegrafo in Gii genti non era per anco installalo, ma bello e pronto 
n’ era il cantingeMe de,F impiegati che le puglie, le Calabrie, gli 
abruzzi e il napoletano avevano somministrato per I’ attivazione 
della nuova linea, sotto il comando dell' egregio Ufiizialo di Det- 
taglio Signor Don Michele de Luna. — Tulli erano alloggiali nel 
convento detto la Mercede , ove più tardi si stabili un’afa di es- 
perimento per corrispondere col Molo di Girgenli, luogo di mia 
destinazione. — Facevano tuona compagnia ai frali, ai quali non 
dispiacevano le baldorie di tanti spensierati : si suonava, si bal- 
lava, ed i corridoi eran divenuti tuli’ altro che clausura ! 

Tra essi nondimeno v’ era chi derubava il tempo a cose istrut- 
tive. — L’ardente giovinetto Giovanni Masi napolitano, mentre 
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liberatasi a mille follie, mentre suonava con anima e passione 
il violino: 

• La canora virtù che nasconde 
• Paganini nell’arco vocal . . . 

occnpavasi indefessamente aita lettura de' migliori ed inspirali 
untori di opere letterarie e poetiche. Il suo misero stipendio ei lo 
«pendeva in libri. — I versi di Prati, i romanzi di Byron, i rac- 
conti di Guerrazzi, 1' infervoravano a nobili e forti sentimenti. In 
line più a tardi egli è divenuto uno scrittore drammatico , e sò 
che per primo argomento abbia trattato la vendetta Slava di 
Prati - (1). 



XVI. 

MOLO DI (rlMEHYI 

Dal 7 Luglio 1845 al 5 Febbraio 1848 

Il nocchiero britanno che qui ferma 
L’àncora, i fatti in meraviglia intende 
Linaru. 

Discendiamo alla marina lanciando uno sguardo alla sottoposta 
valle, ove fu battuto e prostrato 1' orgoglio cartaginese. 

(I) Oggi elio la telegrafia c siala richiamata a nuova vita , sventuratamente 
questi peregrini ingegni invece di essere investigati, preferiti, sono stati dimen- 
ticali, posposti! Un mio fratello, Tommaso GinfTrcda, cui mostra ancora le mani 
incallite da un continuo lavoro sulle macchine precisamente elettriche negli 
uffici di traslazione, c stato posto in ritiro aucor giovine e padre di quattro 
figli, uno de' quali, Cesare, serve ancor egli da telegrafista nella disgraziata 
nostra carriera ! Ragazzo di 14 anni appena, è già da duo anni si ben avanzato 
nei studi c nelle conoscenze teoriche -pratiche del servizio elettrico, che sembra 
una emanazione di quei geni che impararono a scongiurare il fulmine per ren- 
derlo messaggere degli umani concetti, al che il padre, uomo di (ingoiar! virtù 
e di ben coltivato c robusto ingegno, serviva di modello ed ÌDsogoamento al 
fanciullo, cui 

Nel primo suo vagito 

Già tentava votar nell’ infinito. 

Ora a questo infelice genitore non furono sufficienti nè i suoi meriti , nè 
quelli del figlio ! Ciò noncstaute egli vive calmo e rassegnato, senza una parola 
di rampogna per nessuno, senza invidia per tanti impiegatuzzi che rubano il 

soldo al governo per insufficienza, c lungi dal piatire presse 

nhtcchesiia, serena ia sua sciagura nell’ avvenire del figlio. 

Ciò è lodevole o nobile contegno che risparmia a lui la pena d’ inutilmente 
avvilirsi , ad altri , che nc sono stati causa, quella del rimorso ! 
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• Mirato Agrigento che ancor nella valla 
• Lo «peltro ci addita dell'irto Anniballe 
> Fra i teschi fumanti dei vinti guerrieri. 

A disianza di tre miglia da tìirgenti v' ha un molo fallo co- 
struire da ro Cailo III. con foriino ed un caricatore di graui ap- 
pellato universalmente I’ Emporio dei frumenti di Sicilia ; ma più 
di lutto I' esportazione è importante per zolfi, sale , soda ; creta , 
vini, — il vino però è di Marsala, quello la di cui rinomanza ò 
simile a quella di uno de’ bei paesi della Toscana: 

Montepulciano d'ogoi vino è il rè. 

poi olio, legumi, e grani elio non occorre ripetere. 

Vi sono alquante case di commercio, ed ha già una popola- 
zione di circa 1000 abitanti. 

Al tempo di cui parlo si stabili un bellissimo caffè per asso- 
ciazione d' impiegali, militari, e persone civili del luogo, a somi- 
glianza di quello di Girgenli, e fu dello di Neltuno. — Spesso lo 
salo risoonavano di grati accordi, c di melodioso voci, Convenen- 
dovi il fiore della gioventù d’ ambo i sessi a far prova delle arti 
divine. — lo fui debitore alla sagga omminislraziono di un 
superiore, che uvea viscere ornane, di una dimora di circa tre 
anni qui, — posso contai la unica epoca di bene nella mia vita! . . 
ma lasciamo i giorni che sparirono testo perchè non contati dal 
dolore. 

Il porlo è angusto, se tale può dirsi un piccolo seno di mare 
soggetto a colmarsi di arena, perché nou ha altro riparo che no 
sol braccio da’ venti di mezzogiorno a libeccio; e quel eh’ è peggio 
la rada mal sicura, dacché poco o nulla vi tengono ferme le ancore; 
nondimeno incessante è l’approdo delle navi, e dal 1840, al 1843 
ne giugnevano lante e poi tante dalla Senna, e dal Tamigi, che 
sembrava si avessero voluto trasportare, nei monti di zolfi, l’isola 
idolatrata. — Ne giungono altre.-! dal Bosforo, e dall’ Arcipelago, 
turchi e greci che fan commercio del sale di miniera. 

1 Pi incipi di Russia trassero anche loro, stando i genitori in 
Palermo, a visitare le antichità di Gergenti , accompagnale dal 
Conte di Nessolrode, il quale or* tanto istruito delle cose nostre, 
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c parlava così bene l' italiano, cbe risparmiò all' Intendente della 
Provincia, Marchese Speciale, la cura delle spiegazioni, e di farsi 
intendere nella lingua del Lamartine. 

Sopraggiunsero gli avvenimenti del 48.— Girgenli accolso la pie- 
nezza de’ tempi con calma e senno. > Ninno eccesso macchiò U 
libertà santamente intesa da questo popolo. Vi furouo esempi 
di generosità e di virtù non comuni, bando alle inimicizio private, 
a niuno fu torto un capello. Un editto del venerando Ruggiero 
Settimo fulminava la pena di morte coolro i ladri. Perfino dei 
detenuti usciti dal carcere, non ebbero cbe ossequio ed umiltà 
per i giudici che 1’ aveano condannali. Nel oostro Corpo lo nullità 
si tennero in freno ; i tristi non osarono anteporsi ai buoni; i Su- 
periori, la cui entità ed onestà li rendeva degni di lutti i tempi , 
continuarono ad essere amali e rispettali. Napolitani e Siciliani si 
strinsero fratelli, e s’ ebbero comuni le gioie ed i dolori. - Cbe 
più ? 

Nella sera del 4 febbrajo approdava la fregala napolitana, il 
Viscardo, con invito d’ imbarcare tulli coloro cbe desideravano, 
rimpatriare. Il santo nomo di patria fu la sola ed arcana potenza 

che ci fè abbandonare ‘una terra di civiltà c di amore. 

| , 



• Sia maledetto chi la patria obbtia / 

• Chi a vile ha il patrio elei sia maledetto, 

• E straniar sa la terra ovuaqno ei sia , 

• Non abbia dei inoi tari unqua una giojs, 

• E come il primo fratricida «i muoja ! (1) 



L’ egregio cittadino Barresi governatore, allora eletto dal popolo, 
si lasciò trasportare da tutta la bontà del suo cuore per accor- 
dare agl’ impiegati, cbe si dipartirono, sommo di danaro , salva 
condotti, e quanto umanamente era desiderabile per merito , ed 

•nestà, 

/ 



(1) Versi dell’ esimio Procuratore Generale Giovanni Chiaja, onore e vanto 
della magistratura napolitana per Virtù di mente e di cuore. Avrò luogo a par- 
lare dei suo valore poetico, appunto netto sublimi slamo sul Santuario di 
Hontcvergiae di cui sono i versi di sopra, allora «ho mi sarà dato dimoralo nei 
luoghi, ov’ egli lasciò tanta fama di se. 
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XVII. 

BADA DI TSAPAII 

11, lì e 13 Febbrajo 1848 

All'Occaso d'Erice appresta do fido 
Scampo avarigli Drepano fra on tasto 
Sicaro seuo. — 

Cìt Scontai. 

Il Viscardo bella o veloce piro-fregata sostò qualche giorno in- 
nanzi Trapani per rilevare altra gente. Diè cosi agio a contemplare 
quella incantevole marina sormontata dal Monte S. Giuliano, colle 
tre isole Maretlimo, Levanzo, e Favignana poste di rincontro a far gara 
di bellezza, salvo il ribrezzo che ispira un luogo di pena com’ è 
Favignana! A vista intanto di questa bellissima città della Sicilia 
ricordasi 1' adira Drepanum, in cui tennero successivamente signo- 
ria i Fenici, i Trojani, i Greci, i Cartaginesi, i Romani, — che 
quivi mori Anchise poi che insiememenle al figlio ebbevi sbar- 
cato, e colà medesimo venne sepellito, — che nel suo porto i- 
slesso brucciò la flotta di Enea per mano delle Trojane, rese ornai 
stanche di lor lunga peregrinazione; che nelle memorabili guerra 
puoiche, scosse il giogo Romano e vendicò la morte di Archi- 
mede sussidiando Siracusa di armi e vettovaglie. 

Attualmente fa mostra di grandiosi fabbricali con il suo castello 
ed altre difese innalzate da Carlo V; dalle sue bello saline; dai 
luoghi d' onde estraesi 1' alabastro, e quindi i spiccanti lavori in 
vasi in statue, e le tante svariate imitazioni di fruita ed altro. Ag- 
giunge due borghi delti di Pacco e S. Lorenzo , un acquidotto ad 
archi, e da ultimo de' piacevoli e deliziosi contorni pieni di case 
villerecce, orli, prati, eie. il tutto sormontato da amenissime col* 
line, le qoali ora s’ incurvano con invariate digradazioni, ora con 
tinte oscure ed azzurre sfumano sull’orizzonte. La popolazione è forse 
di 30 mila toste, e la bellezza e venustà delle dome è ramatis- 
sima. 
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Il Viscardo compì qui una imbarcazione di circa due mila in* 
dividui, comproso un vescovo, alquanli Magistrali, o parecchi mi- 
litari di grado soperiore colli* rispettive famiglie. Era un vero vil- 
laggio galleggiante che correva colia forza di 500 cavalli alla 
volta di Napoli. Gran mercè alla sua rapidità! Il legno mancò di 
poco ad essere att iccato dal fuoco delle fornaci che ardono per 
il vapore, avvegnaché, in tanta moltitudine di gente, la diligenza 
del macchinista venne meno ... ma non più pericolo; la mat- 
tina del 14 Febbraio Napoli spiccò in mezzo alla pompa delle 
atte colline, del suo golfo, delle sue isole, come la regina delle 
fate, dal corteggio di Sorrento, Castellamare, Pnsilipo; dall’aria 
imbalsamata di filavi!, dal celo ridente come del sorriso di una 
sposa ebbra di ambrosia e di voluttà; e poi il Vesuvio fatto per 
irradiare anche di notte un panorama unico nelle maraviglie del 
creato, ed a cui la sola Costantinopoli, che riflette nel Fosfora, 
può essere rivale! 



(CONTINUA) 



Digitized by Googl 



&s 



XVIII. 



14 Febbrajo 1848. 



. Ohi come sol creato ai diffonde 
Della natura la gentil beltà, 

Quando 1’ alba fragrante in queste sponde 
, Le fresche rose nericando ra, 

E Napoli dissonna, e la ridesta 
Ai cantici di festa. 

Veggionsi allor sol mar grossi vapori 
• ■ Lontanamente le pigre ale agitar, 

E fra l'oro de' rividi folgori 
Levarsi a poco a poco e dileguar: 

Fatto lucente, come specchio, il mare 
Ricco di vele appare. 

Disviluppato dell’ ingombro nero 
. Ride il magno Vesevo, e intorno a sò 

Manifesta all’ attonito pensiero 
Quanto creò natura, e I' arte fé: 

■ Aduste balze, orti d’aranci e rose 

E ville pampinose 
Recali». 

Nelle nostre provicele v’ ha un adagio ebe dice: vedi Napoli e 
poi mori ! — Li stranieri pure non appena approdano esclamano 
ancor più vivamente. A Naples, l’homme qui peut dire — je sui» 
heureox — fait env\e à Dieu ménte. E Lamartine infine, quegli: 

Che del Libano ai pià quale olocausto 
Di carità ne’ suoi misteri Iddio 
La sua figlia chiamò .... 

reduce dall’ Oriente, a vista di questa Veneiia del mediterraneo, 
gaja e capricciosa come la sorelle dell’ Adriatico, seppe, trovar 
tregua agli affanni del suo cuore, e salutarla di dolcissimi e grati 

accenti. — Salve, aDlica Partenope, degna cotanto d’inspirare bei 

« 



Digitized by Google 




hi 

versi ai poeti; figliuola prediletta di una natura che con leco tutta 
liberale si mostra, poicchè a te sola ha conceduto quel vapore 
leggiero, diafano, quella tinta purpurea che colorisce la tua atmo- 
sfera, quel prisma che si frappone tra 1' occhio u gli oggetti ch'ei 
mira, e porge ad essi un magico incanto. — 

Ah si, seducente è la veduta di Napoli contemplata dal mare, e 
ben le fu detto Sirena incantatrice! 

Dal punto in cui il Yiscardo riposa le sue affaticate ruote, e le 
ancore lo trattengono a lato della fregala a vela Isabella ed a 
due Vapori Inglesi, noi tutto rileveremo I’ effetto di questa scena 
dove I’ arte ba cercato di superare la natura, ove I’ arditela delle 
moli contrasta con il sublime de' celli, il fulgore della Reggia 
con il prisma dell’ iride. Gli oggetti ancorché lontani, effetto di un 
cielo purissimo, vi si distinguono con straordinaria nettezza. In- 
nanzi alla maestà del sole la nebbia si dilegua ben tosto, e le 
nubi non si mostrano che per provvedere di benefica pioggia alla 
nutrizione delle piante. Ancora di nette, e la Luna che — come 
lina vela candida scorre il firmamento — disvela, col sao divino 
chiarore, il bel manto di stelle di coi si fregia Napoli — quasi 
che Cielo ed Astri avesse ricevuto in dono particolare dal Crea- 
tore! — Ed a questo lume benefico, al fulgore di miriadi di faci 
eh’ emana dalla riviera, i navigli s' innoltrano giulivi bel golfo, 
framezzo a tanto barchette coverte di banderuole, che il vento 
agita con capricciosa mobilità ripiene di musici, quali fanno risuo- 
nare I' aria di canti nazionali: 

Sul mare luccica >- l’astro di argento 
Placida è l’onda -• prospero il vento 
So passeggeri -- venite, via -- 
Santa Lucia! •- Santa Lucia ! (I) 

(1) Santa Lucia è una delle strada più dilettevoli di Napoli, e di maggior curio- 
sità po’ forestieri. Regalili stabilì qui, la caia del poeta, da ove sciamò: 

lo pellegrino andrò cantando altrove 
La apleadideua del Se bario Ciel 

Questa variopinta riviera comincia dal pittoresco Hotel de Rome, e va a finir* 
un pò più iulà del Castello dell’Uovo fabbricato sur di una isoletta, e congiunta 
a terra ferma a mezzo di un lungo e solido ponte ad archi. Nel bel centro di que- 
sta strada, proprio iu riva al mare, sta una sorgente di acqua sulfurea, il di cui 
smaltimento è dato in privativa alle sole donne del Quartiere. Non men per que- 
sta, è luogo eziandio ili ricreazione e merenda del rinomalo Polipo alla Luciana 
oltre le tante specie di crostacei. Gli uomini sono abili pescatori ed instancabili 
nuotatori, nè v'ba chi possa resistere qaanl’ttsi sotl’acqna. 
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Ed i marini lungi dall’ essere impazienti in disbarcare, contem- 
plano da sai cassero, in dolcissima estasi, Napoli al chiaro di Lana 
come dai più abili paesisti è stata ritratta sur le tele. Ma i pit- 
tori rendevano completo il loro quadro col sublime spettacolo del 
Vesuvio, quello che nei giorni di fuoco e di distruzione fece scia- 
mare al Mery: — La nature fit Naples, Misène, Sorrente, le Pau- 
silippe, Ischia. Un démon eu fut jaloux; il jeta le Vèsuvo dévant 
la citò voluptueuse; et Naples accepta le volcan cornine le com- 
plement philosophique du paysage — Oggi però tace ed una leg- 
giera tinta di fuoco irradia appena la sua cresta più per tener 
luogo di faro ai naviganti, che per minacciare i villaggi che gli 
giacciono ai piedi, come Torre dell’ Annunziata, Torre del Greco, 
Resina, e la realo residenza di Portici sedente sulle rovine di Er- 
colano, di cui ogni cosa ha per base i letti d' una città Romana 
... ma rivolgiamoci alle isole, non dimentichiamo che desse son 
gelose di essere descritte, o che siedono nel mare di Napoli al- 
trettanti ammaliatrici per essere vagheggiate: 

. . al Cielo, al mar meco drizzate gli occhi, 

£ poi mi dite come batta il cor 
Fra le bellezze ebe benigno Iddio 
A Napoli largio. 

Prima di lutto uno sguardo al Capo Miseno, nome che gli diede 
Enea quando qnivi depose le spoglie del suo distinto compagno. 
Desso, si può dire, segna I' ingresso del golfo di Napoli fra Po- 
silipo e l’isola ù' Ischia, ove presso gli antichi era celebre e 
grandioso il porlo prescello da Augusto a stazione della flotta ebe 
vegliava a sicurezza del Tirreno. Ora però ha preso nome di mare 
morto essendo in gran parie interrito. Restano nondimeno le me- 
morie di Baia , che i Romani appellavano luogo degno di Dei , 
anzi che di uomini, accordandosi li storici dal dire; che quivi il 
Cielo era fulgido più che altrove; il suolo prediletto a Venere ed 
a Bacco, di talché i grandi di Roma se l'avevano a luogo di riposo 
e di delizie, le quali però non mancarono di eccedere in dissolu - 
tezze dall’ affluenza delle nobili e belle matrone che, al dir di 
Marziale — vi andavano da casto Penelopi, e ne ritornavano da 
sfrontato Elene! — E Orazio proclamollo — luogo noncompara- 
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bile a varun altro angolo della terra per la felicità sensuale cba 
iti godessi. 

Inconcepibile è stato nei tempi posteriori il cangiamento del- 
l’ aria, come ancbe oggi, a malgrado i disseccamenti operalivisi , 
il soggiorno di Baia nei mesi estivi è letale. Quella superba spiaggia 
lambita da un placido mare, che ancor fa pompa di una ridente 
aurora su gli avanzi delle lussureggianti ville e dei deliziosi casini, 
è sede meschina di più meschini abitatori di 800 all' incirca tra 
pescatori e contadini * Colla caduta del romano impero, e per le 
invasioni, devastazioni e rapine de’ mezzi tempi Baia restò deplo- 
rabile avanzo del colosso a cui aveva appartenuta: serba pertanto 
varj diruti edifizj fra cui la stufa di Nerone presso il lago detto 
Lucrino ove 1’ acqua è talmente calda da cuocervi le uova, peroc- 
ché oggi forma un sudatorio efficacissimo per la guarigione de' mali 
di coloro che vi si recano a tale oggetto. 

XIX. 

NISIM 

È un’ isoletta che non ha più di nn miglio e mezzo di circuito 
poco discosta dalla spiaggia di Pozzuoli dalla quale si reputa di- 
staccala da una forte scossa terrestre. Sulla sua sommità, poiché ba 
(orma di un cono, s’ innalza on bagno o luogo di detensione , per 
cui i miseri condannati godono, so non altro, il beneficio dell'aria 
in on sito ridente e salubre. Di fatti a' tempi degli antichi Romani 
era una delle magnifiche ville di Lucullo, ove l' infelice Porzia 
moglie di Bruto si diede la morte. Contribuisce all'amenità del 
suo aspetto la fertilità del suolo pressoché perennemente verdeg- 
giante di piante, a malgrado le ondate marine che ne’ giorni di 
tempesta superando gli argini della cesta, si rendono un elemento 
affatto contrario a quello cui provvidamente arride il Cielo. È que- 
sto il luogo dove le navi mercantili in agiatissimo porto purgano 
la. contumacia, mentre i passeggeri vengono trasportali in ua 
Lassar elio a bel modo edificato sulla vetta di un altra roccia sca- 
vata ad archi sotto de’ quali passan le barche. 
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XX. 

ÌSCHiA E PROCIDA 

Di queste due isole separale da tin canale che lascia libero 
passaggio alle piccole navi, si suppone che Procida sia stala in 
origine in contatto con terra ferma, e non ne sia stata divelta che 
da una convulsione vulcanica, trovandosi dappoi tutto le tracce di 
una eruzione; se nonché per efTetlo di questo istesso fenomeno 
reputasi Ischia emersa dal mare, fi) 

Laonde il punto più culminante di quesl’uitima dicesi Epomeo 
antico vulcano, d'onde la favola della lotta de' giganti contro gli 
Dei — ingegnosa allusione della origine di Ischia a quella guerra 
di elementi che getta ì monti su' monti, per cui la più vivace 
immaginazione vicn meno al pensiero che masse cotanto enormi 
abbian potuto, per la sola azione del fuoco, sollevarsi ed ammon- 
ticchiarsi a segno da formare uu isola di tanta mole! Laonde ha 
una circonferenza di circa 24 miglia, 4 in largo, e 8 in lungo. 
Il monte Epomeo altrimenti detto S. Michele, che n’ occupa il di 
mezzo, estolle il capo all’altezza di circa 1,800 piedi. Tranne in 
questo che serba le vostigia di un estinto vulcano, nel rimanente 
non sono che colline feracissime in dar frutta e vino di sapore 
squisito, non meno cbe il restante coltivabile d’iscbia. Il soggiorno 
poi n’è delizioso oltre ogni credere, preferito anche da Sovrani, 
Cielo quasi sempre sereno; aria costantemente salubre in tutte lo 
stagioni ; vegetazione ricca e rigogliosa , miniere d* oro , di 
ferro, di zolfo, di allume. In varj punti sorgenti d’acque 
termali, le qoali apprestano rimedio maraviglioso a non poche 
specie di malanni, perloccbè colai bagni saliti in grande 
rinomanza, divengono frequentatissimi nei mesi estivi per 

(1) Va simigliante imponente speltaculo ai riprodusse non è guari in Sicilia nella 
acque di Sciacca: ivi dopo lo splendore di una massa di fuoco ai formò un iaotadi 
mediocre grandezza, a cui in passando un legno inglese vi piantò la propria ban- 
diera, simultaneamente che il Re di Napoli all’avsiso di nn tale fenomeno, ordinò 
le ai fosse imposto il nome d’ Isola Ferdinandea; ma questa dopo qualche giorno 
aparì lotto la acque d’onda ara auita evitando di esser* la preda del più Torte'. 
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la genie cbe vi trae da contrade non men lontane del regno tb* 
estere, attribuendosi la virtù ancora di rendere feconde le donne 
sterili! 

Li stabili abitatori di quest'isola si contano sino a 25 mila, perchè 
oltre alla città propriamente delta (fischia, ha parecchie terre o 
villaggi in dove son tutte marinari ed agricoltori, tranne pochi 
dediti alle industrie cd alle manifatture, in ispeeie quella di fab- 
bricare ogni maniera di vasi, mattoni, embrici, tegoli, ed altre 
siffatte cose di argilla. Le donne generalmente tessono alcune tele 
velale, e fanno ventagli ed anche cappelli di paglia. (1) 

Procida come di sopra si è detto si avvicina piu alla spiaggia 
di Pozzuoli. Ha circa 3 miglia di lunghezza, e 3 di larghezza, ed 
è abitata da oltre 7,000 anime. Patì nebassi tempi spessi assalti 
da’ pirati, e le povere famiglie dovettero associarsi e concorde- 
demenle tassarsi per liberare i propri concittadini dalla schiavitù. 
Dapprima gli abitanti erano dediti esclusivamente alla pesca del 
corallo, ora al cabotaggio ed al traffico sopra mare; però che la 
marineria mercantile napolitana può dirsi affatto composta di sor- 
rentini e di procidani. (2} 

L'aria di quest’isola è saluberrima come quella d Ischia, altret- 
tanto che fertile il suolo in uva ed in frutta. Nel bel mezzo esiste 
un castello invertito io prigione. 

(I) Un mio distinto amico e collega Gennaro Quaranta, ch« vi ha soggiornalo 
nella stagione propizie, poicchè anche Ischia era provveduta di un telegrafo ad ali 
nel tempo che vi dimorava la Corte, nel fornirmi la maggior parte de 1 dettagfi 
aopra riportati, aggiunse il ritratto fisico-morale del bel sesso — di quelle candide 
•vivaci isolane dall’occhio nero e scintillante, dalla fisonomia gaia e rubiconda - 
in modo cosi roseo e seducente da far quivi reputar veramente beala una esistenza 

che altrove costa di fiero disinganno! . 

Nel 1856 io convalescente di lunga e penosa malattia feci una corsa di diporto 
col vaporetto Arturo in Procida, ed albergai io una deliziosa villa proprietà di 
una buona ed ospitalo famiglia, dalla quale erano assenti tre giovani capitani di 
Brigantino, cha servivano al trasporto dell, troppe alleate da Costantinopoli in. 
Crimea. 



Digitized by Google 



ft» 




Che mi rechi errante nuvola 
Che dall’Isola di Capri 
Lentamente su Posilipo 
Un sentiero aereo t’apri? 

Hegàlbi 

Capri è un’altra isola capricciosa che siede pure come sentinella 
avanzala del golfo di Napoli dallù parie di Sud-Est, vale a 
dire di rincontro alla bella patria del Tasto, e propriamente 
vu-a-vis al promontorio detto della campanella, daddove 1’ au- 
dace Giacchino Murai diresse un assalto contro l’ isola per strap- 
parla agl’inglesi che se l'avevano in potere, non con altra forza 
che di soldati napolitani; non altri mezzi, che poche cannoniere a 
pontoni preparali celataraente nel cantiere di Castcllamare. (I) E 
v: riuscì — fortuna e valore se ne disputarono il mento, avegnacebè 
l'isola era forte ed inacessibile, e più guardata da una crociera di 
legni da guerra; nondimeno gl’inglesi furono assaliti e colti quasi 
d improvviso. 11 colonnello Sir Hudson Lowe prigioniere coll’ intera 
guarnigione non sopravisse a tanta umiliazione, se non per vil- 
mente vendicarsi co’ duri trattamenti fatti poi patire a Napoleone 
sull'infido scoglio di S. Elena, quando degno strumento del livore 
inglese Sir Hudson Lowe vi Tu mandalo meglio che da Governatore, 
da carceriere o come Napoleone stesso chiamollo nel suo testa- 
mento — sicario! ! 

Ma Ionia di una disfatta è incancellabile corno il dissenore di 
una impudica — la memoria resta imperituramente legata ai mo- 
numenti che ne sono testimoni ! 

In quel giorno Murai sollevò il valore de’ napolitani all’altezza de’ 
soldati delle piramidi — il petto di prodi, ancora ausante dalle 
aspre salite su per le sporgenti e nude rocce dove si erano iner- 
ti) Marat toggiogò l'isola di Capri, togliendola a quel mostro di Hudson Low». 
Calieri» Napoleonica, Edizione di Torino pag. 406. 
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picali, brillò di un subii'» della magica- stella dell'onore militare. 
Anche i telegrafi ad asta colle loro scarne braccia lungo la costà 
resero importanti servigi di giorno quanto di notte co’ segni a 
fuoco di cui ciascuno di noi era istruito — e Murai da generoso 
qual era accordò loro una significante gratificazione; ma i segna- 
latori in cui il sentimento del proprio dovere superava l’interesse 
della moneta, aspirarono meglio ad una onorevole menzione a 
mezzo del Ministro di Marina Tugny, facendo servire quella somma 
— forse altro aggiungendovi dal loro magro soldo — - all acquisto 
di una bella cannoniera che presentarono al He istesso. (1) 

Ma a parte le faccende di guerra. L’ Isola" di Capri comechè 
montuosa e quasi inacessabile, ò soprarómodo deliziosa. È puro 
celebre nell’ antichità di cui serba importanti vestigi. Vi si veg- 
gono gli avanzi del palazzo, degli acquedotti, do’ bagni di Augusto; 
nonché quelli de’ dodici palazzi innalzali da Tiberio che vi mori 
dopo una dimora di sette anni in preda alle orgia ed ai piaceri 
della grolla delle Ninfe, cui se ne avvaleva di misterioso ritiro. (2) 
L’ isola è bastantemente grande ed è abitata da circa 4000 
abitanti divisi in due paesi, che diconsi Capri ed Anacapri. Ha 

(1) Chi mai avrebbe potuto dire a quc’generosi che sarebbe venuta in voga là 
macchina elettrica meno per abbattere il seraapbore. quanto per far irridere ai loro 
sudori?!! All’epoca di Murat serviva anche mio padre, Alessandro Giuflfreda , da 
Sottispettore Telegrafico della linea del Gargano spesso assalita, e lersagliata da 
legni inglesi, e sempre azzardosamente respinti dagli stessi segnalatori, e militi 
che erano a guardia de’posli. 

{2) È questa la sorprendente grolla azzurra .nella quale uno scarso ed acciden- 
tale riflesso di luce produce sotto quella ‘rolla,, e su quelle acque un effetto ma- 
gico. Oggi nel pubblicare queste memorie , sendomi trovato in Sassari quando ne 
primi di Giugno 1862 sbarcarono a Porto Torres i RR. PP. Umberto ed Amedeo 
da ove trassero ad Alghero, seppi che ivi esiste un simigliante e più bello feno- 
meno in una grotta delta l’antro di Nettuno forse anebo più grandiosa, in dovo 
riuscendosi dentro per mezzo di un angusto foro, si vedono mille apparizioni fan- 
tastiche e chimeriche, che seducono l'immaginazione al pari de’sogni dorati che 
fanno gli Orientali addormentali dall’oppio, - illusioni che i Sardi, e gl’ innumeri 
forestieri che vannovi a curiosare, ottengono ìq modo afTatlo incantevole facendo 
risuonare la grotta di melodiosi accordi strumentali e vocali, accompogoandosi 
seco loro una intiera orchesla. A suo luogo spero darne una esatta descrizione 
sulle chiare informazioni ricevute da un distinto collega Andrea de’Baroni Giordano 
di Sassari, che più volte ne godè l’incanto: come pure alcuni cenni della pittoresca 
Città H’Alghero favoritimi dalla corteaia di un suo eh o patriota, il dotto decano 
Cav. Don Elìsio Hanno. 
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una bellissima Cattedrale io coi vedisi la statua di S. Costanzo 
protettore dell’ isola e adorna delle pietre scavate nella stessa ; 
aeri dell’ antica, quattro colonne di giallo raro furono trasportate 
nella reggia di Caserta per abellimento di quella Cappella. 

La Regina Giovanna — anno 1371 — vi fondò una ricca C#r- 
tosa concedendo il patronato dell' intera isola ai monaci rispettivi. 

Il suolo di grande feracità produce buoni vini, olio, frutta, for- 
maggi. Gli abitanti sono industriosissimi nella oaccia, e nella pesca, 
di cui v’ ha abbondanza indicibile. 

Accennandosi ai volatili ò detto che le quaglie se ne prendono 
in tanta quantità nelle stagioni indicale al passaggio, da servire 
lai caccia di rendila al vescovo di Capri (1) 

Il primo Vescovo di Capri fu un tale Giot'ann» consagralo da 
Lem» Arcivescovo di Amalfi, di cui fu creata sede suffraganea. 



XXII. 

MELLMMl 

Desistendo dalla veduta di Capri, lo sguardo va naluralmeBle a 
fissarsi sulla Costa. A prima giunta iscorgesi il ridentissimo colle 
ov’è la Chiesa di S. Maria di Possano ; cosi Dominata dii pozzo 
in cui nel secolo XI si rinvenne il simulacro che si venera; poscia 
a poco si vede Castellamele pittorescamente disposta, parte a ri- 
dosso delle colline vestile di ulivi, nocciooli, e castagni de’ quali 
è abbondevole la regione, parte sulla riva, che in arco piegandosi, 
circa ceoto navi può accogliere nel nuovo porto a Carlo III do- 
ralo, ed a cui ò annesso un grandioso arsenale atto a provvedere 



(1) Nelle memoria del Doti. O’ Meara a S. Elena v’ha la seguente apostrofe dell’ 
augusto prigioniere << In qnesl’Isola maledetta, io non veggo nè sole nè luna 
* per una gran parte dell’anno. Noi non abbiamo qui ebe pioggia o nebbie. Io 
» credo questo luogo più orribile di Capri. Conoscete voi Capri? » V’ha Unta 
distanza dal soggiorno di Longvrood a quello di Capri come dall'inferno al paradiso; 
m nonché pare che Napoleone avesso volato ciò dire lignificilsmente per r; in- 
dentare a Sir Hudson Love la sua infelice campagna, ammeuo non vi fosse 
stira Capri. 

* 
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i più bei legni da guerra. Di riocontro all’ingresso dell' arsenale, 
dove propriamente sogliono i bevitori delie salubri acque sostare, 

» innalza un bello edifizio a tal uso fatto fabbricare dal comune. 
La strada che nel davanti si scorge è quella che con uobile ma- 
gnificenza unisce Caslellamare a Sorrento. Non lungi è la collina 
di Qui si sana sito- di regale dimora, ove perpetuo è il rezzo 
de’ boschetti, e tulle quelle campestri amenità che fan schermo 
agli ardori del sole. Augusti personaggi, che al favore di que- 
st' aere imbalsamato dovettero la salute, le diedero il nome che 
tanto bene f è appropriato, e -se ne formare un soggiorno di pre- 
dilezione. 

Addoppiasi Della state la popolazione di Caslellamare. Vi accor- 
rono gl’ infermi a bere delle sue acque acidule, rosse, medie, sul- 
furee, ferrate, nitrate, o miste che siano; ed anche più numerosi 
gli agiati della Capitale vi vann# in traccia dei piaceri estivi, che 
altrove mal saprebbero trovare cotanto riuniti. Eglino si danuo la 
mano co’ villeggianti di Portici e di Resina — Dappt rlullo acque 
limpide e leggiere; dappertutto ai raggi del sole ruatutino fanno 
argine ed indugio le montagne, che ad Oriente frapponendosi, 
prolungano la frescura, e la conservano anche quando altrove il 
caldo ò intollerabile. Quivi uu terreno benedetto produttivo di ' 
ogni sorta di frutta più ebe squisite specialmente i cocomeri, nonché 
latticini delicatissimi, e carni di vitella. — Da ogni canto son ville 
e casini, alcuni por ampiezza, altri per eleganza, lutti di speciale 
ed avvenente mostra. A questi bei siti serve di communicazione 
rapidissima la strada ferrata. Ivi la gioja è perenne — L’ uomo 
sì ricorda appena di essere mortale! Lo spessi e prolungale ville 
di Portici son quasi sempre albergale da famiglie inglesi, — oh 
quanto godimento esse prendono alle allegre costumanze de' nostri 
napoletani ! Oh come è dolce per le leggiadre figlie di Albione. 

Quando le sere al placido 
Lhiaror d on ciel stellato 

prestare orecchio ai nostri canti nazionali 1 Desse, è vero, nulla 
saprebbero intendere nella faceta lingua del nostro immortale Ge- 
nuino (1) nondimeno accorrono naturalmeute ai davanzali, soventi 

(t) Ei del Seberio popolo La sollevò dal trivio. 

Ilinsanguiuò la gaja Ai portici di Cliiaja, 

Lingua sonante e fervida Nè le frodò le grazie 

Di nuova gioventù De la Balia viltà 

J’oesi» di Nicola Sola iu morta di Giulio Gettona. 
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rischiarando con lumi usa scena di balla della Tarantella figurala, 
che uomini e donne intrecciano sotto i loro sguardi al suono di 
ona vivacissima musica, quale l'egregio Maestro Ricci ha reso im- 
peritura e popolare nella graziosa opera intitolata: P iedigrotta. 



XXIII. 

QUADRO 

Quando annoila, a Pondi po volgi 
1 tnoi passi, e ricinto di rai 
Di Virgilio e Torquato vedrai 
Le grandi ombro sui colli vagar. 

A nulla perdere del grandioso panorama di Napoli bisogna ri- 
rolgersi, ovvero ritornare lo sguardo ver l’altra parte ov'è il monte 
Posilipo bello di tutta bellezza inchinalo dolcemente sulla città e 
sparso di deliziose ville, giardini e vigneti, senza un palmo di 
terreno che non sia ammantalo di freschissima verzura dalla sponda 
del mare sino alla sommità del monte. E qui che il sole pietosa- 
mente inchinandosi sulla tomba di Virgilio e del Sannazzaro 
le circonda di un'anreola di luce. 

In questo loco ove ai tnoi bei concenti 
Echeggiano tuttora, o Sannazzaro, 

1 boschi, i colli, il mar, gli astri laccali. 

Ancora qui dappresso vedasi la maravigliosa grotta di Pozzuoli, 
specie di Tunnel antico, lungo 2654 palmi, largo 24, alto non più 
che 94 non men che 26. É ben rischiarata da faci, ma non tanto 
che di giorne non sia pressocchè oscura; però ad evitare scontri ed 
urli tra il va e vieni delle cittadine, de' carri, in un continuato 
tragitto di uomini e di animali, ciascuno nell’andare si tiene a dritta 
e nel riedere a sinistra. Di notte d’ altronde l’occhio si spazia in 
una lnoga fila di lumi che comecché ad olio, pure son sufficienti 
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e grati a rischiarare quella lunga e tenebrosa volta, per cui si 
riesce a ' Bagnoli sulla via di Pozzuoli, luogo ben gradilo e spazioso 
in cui qualche battaglione di truppa usa esercitarsi alle manovre, 
quale bello è poi vederjo rientrare a traverso la grotta luccicante 
di armi, c risuonantc di squille ed inni marziali. (1) 

Da ultimo la prospettiva di Napoli, da mare sempre guardata, 
si compie con le pittoresche allure dette: il Vernerò, ridente del 
sorriso di tante gaje e vispe giovanotte, che esultano al levar del 
Sole come alla vista di un benefattore, cui sparge i suoi raggi 
sullo odierne loro fatiche appo le fonti ed i ruscelli a far bianche 
e terse le tele. Esse spiegano quel loro lavoro iuluonando un’ aria 
favorita ia dialetto napolitano: 

Esci o Sola ctc. ctc. 

I Camaldoli, ove pressoccbè vicino sorge bello di veduta, ma 
fiero di minaccia, il Castel S. Elmo'. Desso fu incominciato da Carlo 
li, finito da Roberto e perfezionato dal Yicerè di Toledo più a 
soggezione, che a difesa della Cillh; sicché guai se l'ira degl' im- 
peranti si manifestasse da quella rocca non mai abbastanza munita 
di ferro e di broozo, per ridurre in un mucchio di rovine e di 
cenere la invidiata Napoli che osasse dispiacere al suo signore! 

E finalmente, tralasciando la denominazione di altri colli, quella 
di Capodimonle a ninna seconda per bellezza ed amenità di sito, 
serba in cima un grandioso regale palagio in cui stanzia talvolta 
all’està la Corte; vagamente adorno di giardini e boschetti, viali, 
statue, peschiere, e tante altre delizie alle quali fan seguito altri 
casioi ed altre ville della nobiltà napolilana. Di quivi incominciano 
le vaste catacombe consistenti in iscavi sotterranei fatti nel monte 
a guisa di corridori, di stanze, di rolonde con giri meandrici, a- 
venti per lo più Ire piani, e tulli fra loro comunicanti per via di 
scalinate; però in sì complicata maniera di estensione c diramazioni 
che chi senza guida volesse entrarvi, mal saprebbe di poi indovi- 
narne l'uscita. 

(1) Parto di ciò come testimonio di vedala negli anni 55 e 56 in cni trovandomi 
a curare nello Spedale di Marina a Picdigrotla, io teneva per passeggiata favorita 
l’andata a’ Bagnoli, ove per lo più si esercitava il Battaglione Svinerò de’ tiragtia- 
tori, «ha avea quartiere atta riviera di Chiaja.- 
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Fa vaga mostra anch'essa la strada delta de' pontirossi su que- 
ste alture, per fisonomia di romanticismo e perla dolce melancenia 
che ispira nell'animo di chi conduccsi a passeggiarla. Laonde nello 
assieme è impossibile vedere Napoli col suo cratere, col suo bel 
cielo, colle sue colline senza cbe I' anima non ne resti rapila: ol- 
tracciò un aria libera e salutare, non mai freddo estremo, non mai 
caldo eccessivo, giammai mancanza di fiori I Ma oramai è tempo 
di abbandonare il Fi scardo e rendere grazia all' Altissimo del com- 
pioto viaggio. 

XXIV. 



Qual# ncll’Arzanà de’ ^iniziani 
Bolle l’inverno la tenace pece, 

A rimpalraar li legni lor non sani. 

Che navigar non ponno, c in quella vece 
Chi fa ano legno nuove, e chi risloppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa, 

Altri fan remi, ed altri volge sarte, 

Chi lerzeruolo ed artimon rintoppa. 

Dantb-Infebho 

Questo grandioso stabilimento che giace appiè della Reggia è 
fatto per dar riposo, non men che per porgere riparo alle navi da 
guerra, al qual' uopo vi sono de' ricchi magazzini, depositi di ma- 
teriali, ed attrezzi di ogni sorta; sicché se approda un vascello 
reduce da lontana traversata, e mal si trovasse sia nell'albero, sia 
nelle antenne, o con il fianco sdrucito, o con le vele squarciale, 
o con la poppa cadente . . . qui trova presto come ristorarsi, e 
riedere baldo ai venti ed alle procelle. Ma ciò malgrado, tranne i 
giovani vapori, quasi tutt i grandi legni a vela scampali alla van- 
dalica strategia inglese nel 99, che volle bruciati diversi vascelli 
napolitani — avviso a Moscai — per tema, come sarebbe avve- 
nuto, di non lasciarli preda de’ Francesi, dormono in queste placide 
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onde d'un sonno letargico; se nonché valgono di ricordo ai fatti ed< 
allo impreso dell'invitto loro Duce — lo disgraziato Ammiraglio 
Caracciolo! — la cui gloria per essere stata abbagliante agli occhi 
déll’avida ed invidiosa Albione, fa fatto appiccare a bordo di un 
legno inglese! E Nelson che sì macchiava di tanta infamia, scontò 
a Trafalgar l’onta di carnefice! ! ! 



XXV. 



Napoli 15 Febbraio 1848 . 

Ami nn popolo sempre festante, 

Che ha negli atti nn’inccndio sublime 
0 Che l’amore dcll’arti ti esprime, 

E ncU'opre nn bel core ti dà ’ 

In Partenope, in questa beala 
Reggia ricca di glorie e d’incanti, 

Siedi, o bardo, e dispensa i tuoi canti, 
Mentre gli estri ti piovono in cor — 

Come disbarcati alla Darsena — porlo militare ed ufficio della 
Reai Marina — le seccatore di s elo sanitari », e doganit r e furono 
afTalto evitate — vale a dire che ci privammo delia significante 
stretta di mano degli impiagati di vigilanza all’ ufficio della 
Immacolatclla ; ignari che quella gente tanto obbligante ed im- 
macolata dal nome del sito — vere pelli di olio — doveva un 
giorno far parte del telegrafo elettrico come elemento nega- 
tivo, non alla pila alla Danieli, che pur sarebbe stalo il caso, 
ma alla parte tecnica ed intellettuale del servizio! Avremo luogo 
a parlarne... è incredibile ma grazioso fenomeno. Un tale . . . . 
impiegato o guardia di regia, indi commesso di vigilanza ai generi 
di privativa, poi capo d’uffìcio del telegrafo elettrico — specioso 
connubio di sali e tabacchi cogli stentali ritrovati di Volta e di 
Galvani ! — oggi applicato non sappiamo a che... è pregalo di 
leggere le noie annesse a queste memorie. 

Rimettendo di vedere a più agio la deliziosa strada del Piliero 
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recentemente rifatta, ed abelVita con un lato sovra il molo , verso 
coi una fontana che l'adorna, e con un capo che inbocca il ponte 
dell' Immacola Iella costruito in ferro, noi sosteremo alquanto per 
riflettere alle immense opere, di cui in poco tempo trovasi ac- 
cresciuta questa invidiabile Capitale, e, diremo coll’illustre e dotto 
archeologo D. Bernardo Quaranta, come ben gli stranieri, che dopo 
alquanto di tempo ritornano alle nostre contrade per goderne le 
beate aure e contemplarvi le classiche rovine, maravigliano del 
nostro avanzato progresso e prosperila; — che quivi s'innalaano 
vaste aule, là sorgono bibblioteche; iti questo silo si schiudono 
scuole e lieti, io quello università ed accademie: altrove si elevano 
teatri e palagi, più innaati si piaulan deliziosi giardini. Che più? 
si tracciano strade ferrate, si gettano smisurati ponti. Che oltre? 
si aprono porti, si scavan metalli, si costruiscono lazzaretti. Che 
sopra ciò? vascelli si varano; telegrafi magnetici si dispongono (1) 
É Napoli che già fu detta vincere mollissime infra le capitali 
d’Europa, ora può dirsi che abbia vinta se stessa. — 

Accenniamo all’albergo delle Puglie per la strada S. Giuseppe 
tra un continualo movimento di vetture, di carrozze, di cittadine; 
di un popolo che si succede senza posa, senza interruzione, che 
sbuca da lolle le vie: lieto di accorrere pelle suo faccende, o di 



(i) Il primo apparecchio elettro-magnetico introdotto in Napoli fu quello a duo 
aghi dell’ingegnoso meccanico inglese Uanley. È giustizia dire che in Napoli questo 
sorprendente mezzo di communicazione apparve roseo c brillante sotto gli auspici 
del Capitano D. Salvatore Nunziante, e per le cure e modificazioni apportato dal 
macchinista della Marina Gio. de Normann - — giovani entrambi ricchi di meccanica 
e di belle idee per illustrare il paese di una nuova maraviglia: ma il Ministero 
della Finanze di d’Urso, c Murena oppose tanta contrarietà all’ opera di quelli, che 
finirono col dimettersi, per non vedere confusa in una la barriera de'dazj di foggio 
reale, coll’ufiìcina elettrica della Reggia ! Ora chi oserebbe crederò che codesta 
gente nelle succedute ambite riforme è stata sempre ritenuta cd anteposta ai veri 
e naturali impiegati? Ab.’ Dozza Rozza, il peccato di si inqualificabile preponderanza 
fu dovuto al tuo ispettorato 1859! A tc, che ingegno e rettitudine era incontrastabila, 
qual Demone potè inspirare il sacrifizio di una Classe che già stara per aggiun» 
gere un — ri — al tuo cognome, ed appellarti nozzviu ? È vero, tu esitasti come 
Filato a firmare la iniqua sentenza, ma, di grazia, chi era il Cesare di cui temevi 
il disfavore? Come li resse l’animo a far trionfare l’immoralità e gli abusi di quel 
tale a danno del più nobile e generoso «Amalo del Corpo Telegrafico D. Antonio 
Pizzi ?! ! Da questo malaugurato fatto i finanzieri pettoruti del tuo appoggi*, non 
ebbero che chiodi e martelli per flagellarci ! AJIa tea volta anche tu bevesti alt' 
■stesso nappo, cd oggi — se non piangi, eh che pianger tuo’ifl! 
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spendere qualche ora io curiosità, in divertimento, massime in un 
giorne, come io era, di parata militare — Dappertutto un cian- 
gor di trombe, un diGlar di truppe, un mostrarsi per la prima 
volta la Guardia Nazionale in belle ed ordinate file al suono del 
graziosissimo inno del M. Battista: 

Bello è il viver tra le «chiere. 

e noi fermati per poco davanti a CaHelnuovo per vederne sor- 
tire il Reggimento de’ granatieri vaga di pomposa tenuta e di 
agguerrita apparenza, ci trasportammo alla storia di qaeslo im- 
menso edificio fitto innalzare da Carlo d'Angiò verso il 1 283, 
per opera deH'arciiitetlo Pisano; di poi ampliato e fregiato d’arco 
trionfale da Alfonso t.o ed infine d’ordine di Ferdinando t.o suc- 
cessore di Pietro Martino da Milano, applicata la porla di bronzo 
istoriata, rappresentante le gesta di costui nella famosa congiura 
dei baroni — opera di Michele Monaco deguadeU'uDiversale am- 
mirazione; come pure nella Cappella del Castello medesimo il fa- 
moso quadro di Giovanni da Brescia, ebe vuoisi il primo dipinto 
ad olio che in Italia sia stato fatto. — Di rincontro a questo Ca- 
stello sorge il R. Tvolro del Fondo, grande e bello, dopo S. 
Carlo, il quale serve di gradino ai compositori di musiche e can- 
tami per salire di fama; — E poscia l'ufficio delle poste a cui 
fan seguito altre belle case, altri uffici e stabilimenti, e teatrini; 
olire dei giocolieri , prestigiatori , cerretani che meltou tenda iu 
questo largo gridando da mane a sera allo smercio di for fando- 
nie: io fine gli ambulanti scrittori o copia lettere che fan camb.ar 
di situazione a’ tavoli come alla bolle di biogene ed ove non bau 
altro schermo alle improvvise pioggie che un diseslato paracqua. 
Dessi però non abbandooono mai i loro posti, e spesso si è vitto 
servirgli di giaciglio il tavolino e le carte su cui. 

Cadde la stanca man ! 

Nello assieme è un quadro bizarro, grazioso, singolare che fa di 
piassa Castello un passa-tempo, un allegra-coore, un moto, un brio, 
una vita continuala, per cui fa dire ai spensierati a a Napoli non 
si muore! » — 



Digitized by Google 



69 

Tnnollrando aacora per poco, vaghissima si presenta fontana 
Medina si per copia ed inesauribililk di getli , come per av- 
venenza di firma e di archilelturu, garenlita da una ringhiera 
di ferro. È questa una delle più larghe strade sormontata da 
sontuosi palagi, ma non lunga, avegnacchè a breve corso si bi- 
bartisce dando un adito al quartiere di Porlo , l’altro a S. Giuseppe 
ov’ è 1’ albergo che ricorda ai pugliesi l’amor del uatio loco. 

Ohi fu dato dividerci dal buon de Luna, quale prese la via 
delle Calabrie, e dal Sig. Borrelli che rilevato ammalato dallo 
spedale di Trapani, si recò immaolinenti nella sua deliziosa l'orlici 
a reclamare il brio e la salute dei suoi primi anni. 



Talvolta gli uomini si ricar- 
dano di avere un cuore ! 

Sensibile ai disagi degli impiegali arrivati di Sicilia il Coman- 
dante del Corpo Telegrafico graduato da Tenente Colonnello, D. 
Raffaele Traversa, uomo all'etit di 70 anni di consumala esperienza 
nelle regole di amministrazione, propose ed ottenne per essi dal 
Ministero di Marina la dostinazione nelle rispettive patrie: — di- 
sposizioni di tal natura cancellano cento precedenti ingiustizie: è 
un atto di riparazione accetto anche innanzi al Trono di Dio, per 
cui un uomo le mille volle imprecalo, non è poi abbastanza be- 
nedetto. Como nò ? uua povera famiglia a cui l’assente è sostegno, 
(uomini del potere badate quando strappate un figlio dalle braccia 
de’ genitori — voi nen li forile solamente il cuore, ma li uc- 
cidete dalla fame ! ) tornando a dividere col figlio sospirato il 
pane dell’onore e della fatica, dimentica in un giorno, un lustro 1 
di siculi e di privazioni ! Le lagrime, che si ritenevano esaurito 
dal dolore, sgorgouo più abbondanti dalla gioia. — Nella procel- 
la de’ tempi che corrono, un’egra madre non potrebbe che con- 
tinuamente tremare, impallidire ai fieri racconti delle pugne e 
delle vittorie: 

1 fratelli hanno uccisi i fratelli ! 

per credere che il figlio suo non sia ira if numero de’ morti 
# 
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• dei feriti ! Oh chi oggi ti ridona ai patri lari: ò un Dio! — 
chi le ne allontana — un Demono !!! 

Andiamo, agli atti cbo inspira il Cielo bisogna renderò grazie 
nelle Chiese. 



XXVI. 

S. MARIA DELLA PIETÀ' DE’ SAWGRI 

Napoli 17 febbraio 1848. 

Questa piccola chiesa o cappella de’ Principi di Sangro per i 
tesori d’arte che racchiude, luttocchè di proprietà privata, basta 
essa sola a far insuperbire Napoli di alcune rarità in fatto di 
scultura, cui neppure il divino ingegno di Michelangelo lascia am- 
mirare di simili nelle maggiori sne opere in Firenze ed in Roma. 
Li stranieri che provvengono di là, mentre credono aver esaurita 
la meraviglia e la sorpresa, qui ne provano delle maggiori e gridano 
al miracolo, É tanto nobile ed arduo il subietto, che ne decliniamo 
la descrizione ad un autorevole e competente scrittore della ma- 
teria. 

i Nella piccola chiesa di S. Maria della pielà de'Sangri slà 
splendido monumento di quanto può il genio di un privato sulla 
sorte delle arti belle. Riedificata da un Sangro patriarca di Ales- 
sandria, fu dal celebre Raimondo fatta ricca di belli ornamenti e 
di molti capidopera. La quale è rivestita di marmi con profu- 
sione, ed ha cornicione e capitelli su pilastri di costui disegno e 
di gusto squisito. Sono dappertutto sepolcri di famiglia con deco- 
razioni e statue di marmo. Distinguonsi fra questu ultime l’Arnor 
Divino d'incerto autore, l'Educazione, la Sincerità, il Disinganno, 
la Liberalità, S. Odorisio e S. Rosolia del genovese Qucirolo; il 
Dominio di se stesso, e Cecco di Sangro in alto di escire da una 
cassa ferrala del Celebrano; la Pudicizia, lo Zelo della Religione e il 
Decoro del Corradini; la Soavità del giogo matrimoniale del Persico. 
Sono uniche nel loro genere il Disinganno e la Pudicizia. Rappre- 
senta la prima un uomo avviluppato in ima rete, da cui sforzarsi 
distrigare eoi soccorso del proprio intelletto figurato in nn genio. 
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Lavorala dello (.tesso marmo è la rete chi tocca la figura io po- 
chissime sue parti. La Pudicizia è ricoperta da un velo, a traverso 
il quale distintamente scnprunsi le nude fattezze della figura. Sif- 
fatta maniera è nuova e senza esempj, nulla di simile avendo a 
noi tramandato i sovrani scalpelli della più illustre antichità. Pur 
superiore a queste può forse dirsi il Cristo Morto del nostro Sam- 
marlioo. Sta disteso sur uu letto, e coperto da capo a’ piedi di 
lungo velo, sotto cui scorgesi nuda la figura colle parti sue anato- 
miche. il velo, attaccalo alla carne, par che leggermente sia ba- 
gnato dal sudore della morte. Spira colai figura nobiltà, grazia, 
ed espressione. (1) Nell'allar maggiore è un gran basso rilievo, 
rappresentante il Calvario colla passione di Cristo, che comincia 
dalla sommità del quadro, e all'ultimo scalino ha termine. Vedcsi 
la Vergine sorregenle sulle ginocchia il corpo del Figliuolo, colle 
due Marie e S. Giovanni iotorno in atteggiamenti teneri ed espres- 
sivi. Due angioli sono in mezzo al gradino superiore dell’altare 
uno con la croce, l’altro col sudario di Cristo, il di cui volto serve 



(1) fare impassibile che «pera tanto difficile e sabbine abbia potuto essere eoa* 
cella ed eseguita da forza umana! È più Facile però crederla inspirala dalla divinità 
dei «oggetto, avvegnacchè il ritratto fisico.tnorale di Gesù N. S. qual noi lo riportiamo 
qui, estratto da un aulico e prezioso documento in lingua ebraica, che si conserva 
nell'antica biblioteca de’ Rè di Francia, è tale da far operare miracoli all'arte che 

10 traduce ne’ marmi: ascolta, pubblio l emulo governatore della giudea, al 
senato romano, allorché il nome di Gesù cominciò a spandersi nei mondo. 

» Egli è qualche tempo che vi è nella Giudea un Tomo di una virtù singolare 

11 quale chiamasi Gesù Cristo. I barbari lo credono Profeta ma i suoi, seguaci lo 
credono come disceso dagli Dei immortali. Egli risuscita i morti e guarisce tutta 
le sorti di malattie colla sua parola e toccamente. Egli è di una statura grande 
ben formata. Egli ha l'aria o sia la presanza dolce o venerabile. I suoi capelli sono 
di. un colore che non si saprebbo a quale appuntino compararli e rassomigliarli, 
cadendo sin «otto gli orecchi, o spandendosi sopra le sue spalle con molla grazia 
e leggiadria, divisi sopra alla sommità della testa alla maniera che li portaa ■ i 
Nazzareui. I.a sua fronte è unita ed ampia. I suoi occhi sono brillauti, vivi, chiari 
e sereni. Le sue narici, e la sua bocca son formale con ammirabile simmetria, • 
le sne guancia non sono segnate che di nn’amabiie rossore e verecondia La sua 
barba è folla, c di un colore che corrispond a quello de' suoi capelli, scandendo 
un poco sotto al mento, e dividendosi nei mezzo, formando presso a poco la figura 
di una forchetta. Egli riprende con maestà, esorta con dolcezza , o che Egli parla 
o che Egli operi il tutto fa con gentilezza, e con gravità. Ninno lo ha veduto mai 
ridere, ma è stato veduto piangere spesso. Egli è assai moderato, assai modesto, 
assai savio. Egli è finalmente un Uomo che per ie sue eccellenti beltà, e per le sua 
divine perfezioni sorpassa i figliuoli degli uomini' » 
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di porla pel ciborio. Sotto a mensa vedesi il sepolcro in atto di 
essere dischiuso da un altro angiolo. Il tutto, cb'è cosa mollo pre- 
gevole, usci dallo scalpella del Celebrano. Due colonne di rosso 
antico sostengono la cona dell'altare, in cui il cupolino eh' è di- 
pinto in superfìcie piana, par che dall’alto trasmetta il lume alla 
parla inferiore. » 



XXVII. 

LA CATTEDRALE 



Vidi il tempio di faci «plcoden le 
Esaltar fra (evitica schiera, 

E congiurili in devota preghiera 
Padri e figli curvarsi all’altar. 

Di tolte le opere superiori ai nostri mezzi ci serviremo, come te- 
sté abbiamo fatto, delle descrizioni di competenti autori, paghi solo 
dall’averle minutamente osservale e riscontrale: a voce altrui adunque 
scriviamo. — La Cattedrale, ch'è di stile gotico bellissimo, giaceva 
insinquì deturpata e guasta da cattivi stucchi fattivi a ricoprimento 
di preziosi marmi; ora però, grazie all’apostolico zelo del morto 
arcivescovi Cardinal Caracciolo, ben 100 colonne la piupparle gra- 
nitiche ricompariscono a nndo: appartenevano a’ lempj di Apollo 
e di Nettuno, sa le cui rovine la presente chiesa è fabbricata. L' 
antico splendore ha certamente racquistato, l'antica bellezza non 
così per imperizia di arte e per mancamento di gusto. Tutto il 
tempio è siccome aggregato di varj minori, ognun de’quali ha pregi 
e monumenti a sè soli speciali. Il maggiore, spartito in tre navi, 
ha sulla gran porla i sepolcri di Carlo l.o, di Carlo Martello e 
di Clemenza (l'Austria; il battistero, formato da gran vaso antico 
di basalto egiziano sovra piedistallo di porfido, consagrato un dì 
al culto di Bacco; il cenolafio di Papa Innocenzio IV, di Andrea 
d’Cngberia morto strozzato in Aversa, del Cardinale Ionico Carac- 
ciolo e di Enrico Minatolo, oltre molti altri monumenti e pitture 
ragguardevolissime di distinti autori. Sonori ad ammirare altresì i 
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due candelabri della tribuna, formali da pregevoli colonne di dia- 
spro, e la famosa cappella dei Minuloli, monumento antichissimo 
e da riguardarsi, per essere l’antica cattedrale di rito latino, e 
perebè fatta per man dei primi restauratori delle belle arti napoli- 
tane. Il succorpo , sotto la tribuna, ha pareli, suolo e soffitta di 
marmo, con ornali a bassirilievi e rabeschi di gusto e di esecu- 
zione perfettissima. Nell’ aliar maggiore è il corpo di S. Gennaro, e 
colà presso, la statua del fondatore Cardinal Carafa, che vuoisi 
opera del Buonarroti. La basilica di S. fleslituta ha la mensa del 
maggiore altare sostenuta da due belli Iropezzoferi sostegno ed 
ornamento di antico tempio; varii musaici d"l Vii secolo, tra cui 
una ben conservata immagine di Nostra Signora, il sepolcro del- 
l’illustre canonico Mazzocchi e molti sarcofagi antichi. Ma la parte 
migliore di colai duomo è la cappella o Tesoro di S. Gennaro, 
che ha nel frontespizio pareli e statue marmoree, gran porla di 
ottone vagamente lavorata, 42 colonne di broccatello e nicchie e 
statue in bronzo de'saoli proiettori nell'Interno. L’altare maggiore 
è di porfido con ricchi ornati, e tiene alle spalle argentea nic- 
chia c»n entrovi lo ampolle del sangue di S. Gennaro, la cui mi- 
racolosa liquefazione ben tre fiate rinnovasi in ogni anno. I qua- 
dri delle cappelle, dipinti lutti sopra tavole di rame, sono del 
Domenichino, del Massimo, e del Ilibera. Al Domcnichino stesso 
partengono gli affreschi della soffitta, e solo nella cupola son pit- 
ture del Lanfranco. Tulio iu questa cappella è prezioso ed am- 
mirevole; e se mai può dirsi difetto, è l’accumulata molliplicità 
di sue bellezze. Hanuovi oltre a ciò statue, ornamenti, vasi sagri 
e suppellettili di metalli e pietre preziose. — 

XXVIII. 



Gioja mortai passa, e non dura; solo 
Oltre la tomba non manchevole vive 
Premio del bene oprar gaudio divino; 

E la rremoria delle grandi impreso 
Su i vanni della fama eterna posa. 

(Sulle tombe do’ Ite) * 

S. Chiara bella e grandiosa chiesa con ricco c nobile moaislero 
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sebbene in via e silo angusto, si fa ammirare sopralulle per le 
tombe de’ Regnanti. A principiare da Roberto, Carlo l'illustre, Gio- 
vaiua 4. a ed altre Principesse Angioine, tulli dormono qui del 
sonni eterno .... Beali coloro cui la leggenda de’ fastosi marmi 
non eonlradice al severo giudizio della storia! A sinistra dell'altare 
maggiore vi ba la cappella de’ depositi della casa regnante , per 
alcuni de' quali stanno belle iscrizioni del Mazzocchi. Assicurasi 
essernvi stati un dì nella soffitta affreschi per man del Giotto; ma 
che un barbaro e melenso spagnuolo avesse fallo dar di bianco su 
quelle pitture, parendogli che dessero queste tetro aspetto alla 
Chiesa. Ad accrescerle però pregio sta un allo e svelto campanile 
a disegno del secondo Masuccio, che comunque non realizzato che 
per tre quarti, pure, sfida come quello del Carmine la più lontana 
veduta, e fa sentire di uua voce, come dalle superne regioni, lo 
squillo de’ sacri bronzi. 



XXIX. 

QUADRO 

Napoli 18 e 19 Febbrajo 1848. 

trunli dal desio di rivedere ed abbracciare la famiglia dopo 
cinque anni di asseuza, la nostra opera ed il compito impostoci di 
tutte descrivere lo bellezze di Napoli, vien meno olla vastità della 
materia, per diffetto di tempo e di spazio; però riassumiamo in 
un Quadro quanto per noi sarà oggetto dì altro lavoro, seodo certi 
certissimi di ritornare a’ viaggi, avegn.accbè l’indice de’ superiori 
non si stancherà mai dall’ additarci ulili a nuovi esperimenti, e la 
prima occasione saprà porgerla il telegrafo elettrico . . . 

E già come il pensiero rapida vola 
So metalliche lingue armonizzale, 

La portentosa elettrica parola, 

Clio inC/iìtc distanze ha divorate 

Ter la qual cosa av tremo luogo non solo di riedere in Napoli e 
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dimorarvi, ma accorrere in Cada a sfidare l'invidia dei più vili 
impiegati, e soggiacere in Terracina, ove: 

Sorgo» da longe scabre montagne, 

Petan sa i massi nembi d’orror. 

Impaludate son le campagne, 

Folte di selva ebe da terror. 

ad una ben grave malattia di aria malsana, che ci costò due anni 
di rigorosa cura nell’Ospedale di Piedigrotta! E poi? — nuovamente 
una vece ebo griderà: 

Tu vedrai lontane arene, 

Nuovi monti, e nuovi mari t 

Nè questa povera rondinella sarà solo argomento di bella musica 
per lo egregio maestro Petrella, ma eterno tema favorito di tutti * 
Capi di amministrazioni presenti e futuri ! 

Tregua adunque, e profittiamo di un breve tempo per dire- - 
Che in Napoli restano molte altre belle e magnifiche chiese d'am- 
mirarsi, tra le quali quella de’ Gerolomini in cui si serba il sepol- 
cro del sommo Giambattista Vico; — quella de’ SS. Apostoli ricca 
di pitture e di bassirilievi, segnatamente nelle due Cappelle do’ 
Pignalelli e dei Filomarino; più nel cimitero sta il sepolcro del 
celebre poeta Cav. Marino col suo busto coronato d’alloro. Pari- 
menti grandioso ed imponento è il Duomo di S. Giovanni a Car- 
bonara, in dove oltre alle ceneri di un Ite raccolte in ricco mau- 
soleo, si serba in apposita cappella il sarcofago di un Sergiaisui 
Caracciolo. 



Lunga la spada dal sinistro lato, 

Lo s«udo avea l’usbergo, l'elmo, « il piede 
Sopra trofeo di vinte armi posato. 

Quivi pure son le tombe di Gaetano Argento, di Nicolò Capasso 
o Nicolò Cirillo, il primo giureconsulto, i secondi letterati insigni. — 
Cosi eziandio son degne di particolare menzione l’ Annunziala, il di 
cui campanile ha la più grande campana che esiste in Napoli. — 
5. Martino il di cui Tesoro racchiude due capilavori di pittura— 
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la Deposizione dalla Croci temila per l'opera migliore dello Spa • 
gnolclto; e la Giuditta dipinta a fi esco in 48 ore dal Giordano — 
Seguitano in pari distinzione le chiese dello Spirito Santo, per 
soda architettura e grandezza di edilizio. S. Domenico Maggiore pe- 
vastità, monumenti d'arie, sarcofagi e depositi di principi angioini 
ed Aragonesi; ed il Carmine per gli umili sepolcri di Corredino 
o di Federico d’Austria, però che a peso di questi sventurati an- 
che oltre la tomba durò l’ira nemica ! Famosa è perciò la va- 
stiss'ma piazza del Mercato ove sii d’infame patibolo si consumò l’ec- 
cidio dell’infelice Corradini, per opera di un traditore, un tale Fran- 
gipani che simulando offrirgli ospitalità, e nasconderlo ai nemici... 
il donò ei stesso all’ira terribile del d’Angiò! 

Del tradito nella torre 
Giù del palco il sangue scorre 
G di Carlo la corona 
tu quel sangue si bagnò. 

È anche di (risto ricordanza questa piazza per la rivoluzione e 
le gesta di Masaniello, l'audace pescivendolo che pagò della vita, 
nella stessa guisa che ad altri fu lolla, il regno popolare di setto 
giorni da lui stesso proclamato il 10 Luglio 1647. È fama che 
egli fosse stato pugnalalo appiè dell’altare nella stessa chiesa del 
Carmine dove si era ricovrato più per rimorso ed istupidità, che 
per sfuggire all’ira della plebe, la quale, come Saturno, finiva i 
propij figli, non avendo altro che divorare! 

Tutte le strade — notevolissime quelle di Cliiaja e di Toledo, per 
frequenza di popolo e di molo — sono ategiate da vasti edilìzi tanto 
privali che pubblici, alti tulli di cinque a sei piani, terminanti con 
terrazzi c logge adorne di padiglioui e di tende. Se tolti però i 
palagi si distinguono per decenza ed eleganza, pochi sono i pre- 
giali per stile ed architettura come quelli di Casalandro, di Cori- 
gliano, c di S. Severo ornamenti principali della piazza di S. Dome- 
nico Maggiore, quello del Vasto sulla piazza omonima; quello del 
Barone Iloktschild alla riviera di Chiaja-, quello di Genzano a Fon- 
tana Medina ; quello di Maddaloni o dAngri allo Spirilo Santo, ed 
in fine quello di Gravina a Monloliveto preparato pel suo ampio 
cortile e pei tuoi bei portici a diventare ufficio delle poste. 
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Fra' {•nbblici fabbricali si fa poi rimarcare quello de' Ministeri, 
grande isola colle principali facciate ed iogresso dalla strada di 
Toledo, e di Piazza Castello, composto di 846 stanze e di 40 cor- 
ridoi, in coi son riuniti tati' i Ministeri e le amministrazioni pii 
interessanti, come pure più tardi ebbevi seggio la Direzione dei 
telegrafi elettrici, (t) 

Poco più oltre vedesi di tutta purezza d'architettura il Regai 
palagio, dove con giardini terrazzi e superba veduta dalla parte di 
mare mentre gli giace a piè l'Arsenale; d >ve con grandiosa pro- 
spettiva ed ingresso, segnatamente dalla piazza di S Francesco 
di Paola in cui succede lo sbocco delle migliori strade come S. 
Lucia, Chiaja, Toledo e S. Carlo: e fan bella mostra di loro i pa- 
lagi del Principe di Salerno e la Foresteria, non men che il 
Tempio del SaDlo istesso di Paola: Domine ditesi decorem domus 
tnae et locum habitationis gloriae luae: ricco di un esteso porticato 
a semicerchio, e coverta la chiesa di una sola ed ampia cupola, 
sendosi l'architetto Bianchi sobbarcalo in sì ardita impresa per 
imitare il Panteon di Roma, nel che però gl'intendenti dell' arto 
dicono cho vi sia riuscito assai meschinamente. 

Nel bel mezzo di questa piazza si lasciano ammirare due insigne 



(I) È superfluo dire che l’ufficio propriamente detto telegrafico fu anche aggre- 
gato a questo immenso edilìzio a scopo di dare delta importanza impiegati del- 
ràliolila vigilanza presso a poco come a quel molesto insetto che perfidiando a 
starsi tra le corna del Bue, mentre queato paziente animale solcava la terra, ri- 
spose a chi ne lo richiese — che ivi si facesse? — lavoriamo! — Bisognovvi però 
l’arte di un ingegnere (storico) per tener nascosti i tecnici e mettere in mostra 
gli amministrativi. Di fatti, chi a prima giunta avesse voluto spedire un dispaccio 
privalo dapprima assai raro, imbatlevasi ne’ cosi delti Capi eT Ufficio ed Ufficiali 
Aiutanti, i quali, innanzi di soddisfare alle richieste del mittente, si mostravano 
intenti a svolgere un libro mostro, il di cui peso, seuza iperbole, era di parecchie 
canlaja, solo per it piacere di far credere che ivi stesse rinchiuso tutto il mistero 
del Telegrafo elettrico: e per lo v-ro, anche i meno idioti ed i meu corrivi crede- 
vano che quel mostro si contenesse tutti gii clementi della batteria, alla Danieli, 
atta Becquerel alla Grove , alla W eatston ed alla Bunsen. Siffatta burla costava 
al Governo dodici mila ducali all’anno, e come ciò non bastasse, meno pel pre- 
stigio, quanto pel diviserunt eibi vestimento me am, l’opera degli amministrativi si 
estendeva a dare in appalto le linee, manulenerle, e ripararle a spese de' Comuni, 
ammettere di loro scelta i pedoni, e stabilire appositamente per questi una for- 
nitura di abiti fregiando i bonétti del motto: sicul fulmine. — I pedoni però atten- 
devano meglio esercitare il loro uffizio, a seconda la mancia. * Ahi! dura terra 
perchè non li apristi? » 

* 
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statue equestre in bronzo — lavoro dell’immortale Canova, nonché 
un’aggiunta del vivente Cai). Così da altra banda del Reale palagio, 
ov’è l’ingresso di ona Flora si ammirano due altre superbe statue 
dello stesso genere — dono memorativo dell’Imperatore delle Russie 
venuto non è guari colla famiglia a bearsi del nostro cielo. 

Quivi allato spicca il R. Teatro S. Cari », primo di colai genere 
che sia in Europa, st per magnificenza di fabbricato, come fper 
bellezza ed armonia della sala; se non chè il calcare queste scene, 
tuttora risnonanti de’ canti della Melibran, di Fraschini, e di 
Lablache, è ben arduo cimento per gli artisti successivi, come lo 
è per i compositori di musica il tener dietro alle opere di Rossini 
di Bellini, e di Donizzetti. Ben Pacini e Mercadante han fatto l’e- 
stremo di lor possa por aggiungere al fulgore di quei Soli, e già 
si sarebbero tenuti per sovrani dall’arte divina, qualora nuovo pia- 
neta non fosse apparso, Verdi, sfolgorante di tante attrattive, per 
quanto il pubblico napolitano si vide rapilo, affascinato, ed entusiasti- 
camente salutò il nuovo genio con questi aurei versi del Poeta 
Carlo Madonna: 



Ta l’amore, il dolor, la gioia, l’ira 
E ogni altro affetto puoi pingero in carte 
Sì come il genio creator l’inspira; 

Ma sol, perdona, pinger ta non puoi 
Con l’immenso valor di tua bell’àrlo 
L’ebbrezza del piacer che desti in noi 

Ciò non pertanto se il trionfo di Verdi ha per poco resa silente 
la Lira di Pacini e di Mercadante — i quali, pari a Manzone, fatto 
un soffice guanciale degli allori vi si riposano torse maturando al- 
tre meraviglie , — altri maestri trovan sprone ad innalzarsi a voli 
sublimi , e già la ricca e festevole vena di un Petrella invertita 
al serio ed al drammatico, si trasporta olezzante di vergini fiori 
dal Teatro nuovo a S. Carlo. Altri provati ingegni come Battista 
o de Giosa, autori ùe,\\' Ermelinda e del D. Checco battono da più 
tempo alle porle del teatro massimo. Che se poi vogliasi tenero 
certo augurio come Napali non possa mancar mai di codeste cele- 
brità, non bassi che a guardare al suo splendido vivaio in S. Pie- 
tro a Majtlla — rinomate colleggio di musica retto da tutto pria- 
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cipio da' più rinomali maestri come da Zingardli a Mercadante, 
quale in ogni tempo ha dato e dà all’Europa i più affinati ingegni 
nell’arte filarmonica. 

Traslasctando di una corsa al campo, vastissima area ove pos- 
sono manovrare meglio che sessanta mila soldati con artiglierie, 
e cavalli, per quaoli agiatamente ne ponno contenere i quartieri 
e le caserme nella Città, ed involandoci ai dolci sorrisi della de- 
liziosa Villa , ai passeggi della pittoresca riviera di Ckiaja, la mat- 
tina del 20 febbraio 1843 noi eravamo in viaggio alla volta delle 
Puglie, lieti della compagnia di ua (ale Carlo Passero di Barletta, 
persona cbe essendo stata addetta alle Legazioni diplomatiche, e 
riedendo da lontane contrade, era vago anche lui di affrettare cam- 
mino per la patria ed esclamare: 

Quanto mi gioverà narrare alimi. 

Le novità vedute e dire: io Tu 
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Iglesias addi 8 O.bre 1862. 

L'egregio Stg. de la Gracerie, francese dimorante in Iglesias, 
con quella cortesia e bontà di giudizio che tanto distingue i nobili 
scrittori della Senna, essendosi degnato e come letterato • come 
amico, pubblicare a mezzo dei giornali un sno esame critico sulla 
prima dispensa de' miei viaggi e memorie, io mi fu un dovere 
piazzarlo, tal quale usci dalla benevole penna deU’aulore, in palco 
del presente volome, sia per lo incoraggiamento che inspira alle 
mio fatiche, sia per non lasciare passare senza debito di rispettosa 
.{Conoscenza il so» generoso consiglio di obblìo al passato-, per la 
quhi cosa mi è dato rispendere: che se io abuso del titolo di op- 
presso, non è già per far pompa di martirio ed insultare ad un 
nemico già vinto; so pur troppo che: 

Oltre la tomba non vive ira Demica! 

ma ò solo per scongiurare nuovi disagi e nuovi sacrifizi a cui 
oggi mi vedo fatto segno. É per questa ragione poi che l’opera si 
risente della molliplicilà delle impronte de’ poeti italiani e francesi, 
avegnacchè io realmente desidero che il lettore si distragga dalle 
mie querele, quali non gl’importano nè punto nè poco, e che si 
sollevi all'altezza di quei concetti che ban servito alla storia ed 
alla morale del mio lavoro. 

L1TTÉRATURE. Toujours et partout la pnblication d’ un bon 
livre est un heureui événement. Voyages et Souvenirs de 1837 A 
1853, par M. Andrea Giuffreda, Directeur du lélégraphe a Iglésias; 
dérouleot. sous les yeux du lecteur, l'immensa et riche panorama 
de la Sicile. Messine, T Etna, Catane, Syracuse, Agrigente forment 
nn horison accidenté doni les détails ofl'rent le plus harmonieox 
ensemble. Coloriste, patriole, hoir.me decoeuret d’ intelligence, M. 
Giuffreda vous safsit, vous entratoe, vous électrise. Nous avons 
mille et un Guides du voyageur dans les cinq parties du Monde. 
Ces vade mecum ont, en général, la raideur et le pédanlisme d’ un 
pédagogue. Ce ne soni, en effet, que des ligoes rouliéres, sans 
oasis, sans iégendes. C' est, en résumé, une carte geographique à 
la teinte blafarde, confuse, qu’ on ne consnlte que par nécessité, 
mais qn’ on se garde bien de lire. Ces itinéraires d’origine anglo- 
Saxonne sont, enfio, de la famille des almacacbs de Liegi qu’ on 
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acbète par babitudo, mais doni l'inexaclilude est de venne pro- 
verbiale. 

Voyages et Souvenirs de 1837 à 1853 nous onl paru un reflet 
de l’ llinéraire de Paris à J érusalem el du voyage de Lamarline 
eu Orient. Joies el donleurs; lamière el lénèbres donneul le calque 
d’ une eiistence fonellée par les événemenls qui depuis un demi 
siècle, s’ accomplissenl, jour par jour, beure par beure. sur le sol 
ilalien. M. Giuffreda aurait pu prendre, pour épigrapbe, ce beau 
vers du Cygne de Manlone: 

, Infelix quondam misens succurrere disco. 

Que 1’ auleur do -Voyages el Souvenirs n’ abuse pas cependanl de 
son lilre d’opprimè pour poursuivre el frapper un ennemì vaincu. 
En le suivanl dans le royaume de Naples que nous alions parcourir 
avec Ini, dans la seconde livraison de son oeuvre litléraire, morale 
et polilique, que nous irouvions, je ne dirai pas 1’ oubli d’ un 
passè que F bistoire flélrira, mais la noble modéralion du vainqueur 
généreux. 

Ce conseil d’ une crilique loyale et indépendanle sera compris 
par M. Andrea Giuffreda. L’éloquenl plaidoyer de Cicéron conlre 
Verrés, apris la mori de ce magislral exacleur, n’aurail été qu 
un acle ridicolo. 

Que 1’ auleur de Voyages el Souvenirs nous permeile ancore une 
observalion tout amicalo. La limpidilè el l’énergie de son slyle, 
son recil animò, ses apprécialions judicieuses souffriraicnt de la 
multiplicité d' emprunls fails anx poèles de l'Ilalie el de la France. 
Cesbaltes onl un mérile d’érudilion; mais eiles ne doiveol pas re- 
(arder la marche du touriste, ou du lecteur. 

I.a l.re livrasion de Voyages el Souvenirs sortie des presses de 
la Typographio Nationale de Cagliari, snfBrail pour assurer a 1’ au- 
leur une place henorable panni les écrìvains du royaume d’italie. 
Les Impressions d' un voyage fail, en 1862, dans la partie meri- 
dionale de la Sardaigne, formeron't le couroDnemunl naiarei de 
celle inléressanle pubblications. 

Nous ne nous bornerons poinl à souhailer à M. Giuffreda un 
saccés mérilé; nous pouvons I’ assurer de la sympalbie que mé- 
riient son iravail, son lalent et son palriolisme. 

de La Gracerie. 
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